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ANTONIO POLITO
GIANNI VERNETTI

Èun fatto molto positivo che si sia
aperto un dialogo tra il Pse di Ra-

smussen e il futuro Partito demo-
cratico. Perché questo è ciò che è
successo a Roma. Stavolta è stato in-
fatti Romano Prodi, presidente ono-
rario del Partito democratico euro-
peo, ad avviare un processo che pun-
ta a ristrutturare il centrosinistra
europeo. Rasmussen ha dunque già
incontrato in Italia, nelle persone di
Prodi, Fassino e Rutelli, un interlo-
cutore nuovo e potenzialmente più
ampio dei partiti italiani che fanno
parte del Pse.

Sarebbe però ingenuo, oltre che
pericoloso, pensare che un tale pro-

cesso possa
esaurirsi, co-
me è spesso
accaduto in
passato, in un
cambiamento
del nome del-
la Cosa, con
una soluzio-
ne semantica
che lascia in-
tatta la so-

stanza. Finora la partita è stata an-
che troppo giocata sui nomi, sulle
appartenenze e sulle ideologie che
essi evocano. Ma restando in un am-
bito novecentesco, continuando cioè
a dibattere su come ci chiamiamo,
chi siamo, a quale ideologia ci iscri-
viamo, sarà difficile uscire dal labi-
rinto. Perché se è impossibile chie-
dere a Marini di diventare socialista,
soprattutto quando a chiederglielo
sono dei socialisti molto recenti – co-
me ha onestamente osservato D’A-
lema – è difficile chiederlo anche a
Prodi. E, se permettete, è difficile
chiederlo anche a Valerio Zanone o
a Antonio Maccanico o Lamberto
Dini, perché c'è anche una compo-
nente di liberali europei che in Ita-
lia ha scelto il centrosinistra.

Il fatto è che le tre principali fa-
miglie del riformismo italiano sono
tutte in affitto nelle case europee: gli
ex comunisti nella casa socialista ri-
masta in piedi tra le macerie del
Muro, gli ex popolari fuori dalla ca-
sa popolare diventata troppo pro-
miscua, i liberali nella diaspora. L’a-
spirazione dei riformisti italiani di
costruire un partito comune è una
conseguenza di questa realtà - la ve-
tustà delle divisioni politiche nove-
centesche – non la causa. Non è af-
fatto detto, insomma, che gli strani
siamo noi. 

Naturalmente, per convincere i
partiti europei che ciò che stiamo fa-
cendo in Italia riguarda anche loro,
prima dobbiamo farlo. Una cosa è
vendere una speranza, un’altra è
vendere una realtà. Prima si fa un
partito e poi lo si fa pesare in Euro-
pa. Prima si dimostra di saper rin-
novare il centrosinistra italiano, e poi
ci si propone di rinnovare quello
europeo. Una volta nato il Partito de-
mocratico, difficilmente l’Europa po-
trebbe trascurare il messaggio di
novità costituito da un partito che
rappresenta un terzo degli elettori
del terzo paese europeo. Un partito
grande come i grandi partiti di mas-
sa inglesi o tedeschi, più grande di
quelli francesi e spagnoli, e che
esprime il primo ministro di un pae-
se del G8. SEGUE A PAGINA 6
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Giornata parlamentare complicata,
quella di ieri. Mentre al senato, a

causa di una decina di assenze tra ma-
lati e missioni, decadeva per l’appro-
vazione della pregiudiziale di costitu-
zionalità il decreto sugli sfratti, alla ca-
mera il governo era costretto a porre
la fiducia (che sarà votata stasera alle
19,30) per superare l’ostruzionismo
della Lega sul decreto fiscale, o più pre-
cisamente su un emendamento che
recepisce il testo uscito dalla com-
missione bilancio. Tutto questo a po-
che ore da un incontro non facile, ie-
ri mattina presto, tra Prodi, Rutelli e
Fassino sul Partito democratico e sul

megavertice di sabato su Finanziaria
e rilancio delle riforme e delle libera-
lizzazioni. 

È proprio su questo appunta-
mento che nel timone riformista del-
l’Unione si registrano le tensioni tra
il Professore e i leader dei due partiti.
Al Professore non piace il termine
«Fase due»: «È una terminologia che
ignoro e non uso», ha detto ieri sera,
ribadendo che «il governo ha solo ini-
ziato la sua azione, l’ha iniziata con
una velocità molto elevata, perché su-
bito abbiamo dato il via alle liberaliz-
zazioni e alle riforme. Continuiamo ad
andare avanti, anche dopo la Finan-

ziaria continuiamo su questa strada».
Insomma nessuna necessità di quel
rilancio dell’azione riformista che in-
vece Ds e Margherita continuano a
chiedere. «Io al governo cerco la se-
rietà, se voi volete cose più eccitanti si
possono trovare in altre sedi», conti-
nua il premier. Allude a «spinte di pa-
lazzi romani, non allucinazioni, ma
spinte di palazzi romani» a proposito
delle richieste di maggiore spinta rifor-
mista. E dice no «al giochetto del chi
dice cosa» nella politica italiana: «È
questa l’Italia che volete? Allora pren-
detevi un altro presidente del consi-
glio». ALLE PAGINE 4 E 5

La maggioranza al senato va sotto sulla proroga. La Lega obbliga alla fiducia sul decreto fiscale

Per Prodi tutto va bene, sabato l’Ulivo si batterà per il rilancio delle riforme

L’Unione balla, la Cdl gioca
ci rimettono gli sfrattati Emanuele Macaluso lamenta sem-

pre che i Ds stiano per regalare un
partito a Prodi. Fosse stato ieri sera al-
la libreria Bibli di Roma, a sentire
l’appassionato discorso del presiden-
te del consiglio, si sarebbe tranquil-
lizzato: Prodi non si riconosce affatto
in quello che dovrebbe essere «il suo
partito». Se da Ds e Margherita, con-
giuntamente e in maniera aperta, vie-
ne l’invito a ridefinire la linea del go-
verno, renderla più coerente con l’o-
biettivo della crescita e più compren-
sibile agli italiani, Prodi risponde che
dell’appello non c’è alcun bisogno.

Al presidente del consiglio non
piace il termine Fase due, che in po-
co tempo s’è affermato come sinoni-
mo di rilancio delle politiche riformi-
ste nell’Unione. Avendo qualche re-
sponsabilità nell’aver coniato il ter-
mine, non abbiamo problema a riti-

rarlo, anche
se vediamo
in esso in
realtà un’u-
nica con-
troindicazio-
ne: che se un
governo ha
una fase uno
e una fase
due, prima o
poi magari

arriva anche la fase tre. Allora d’ac-
cordo, non precipitiamo gli eventi.

Prodi è sicuro di sé ed è determi-
nato a portare a casa le riforme. Que-
sto è ciò che conta. Non deve preoc-
cuparsi se, non appena s’è azzardato
a riproporre sulle pensioni i termini
di un accordo già sottoscritto, Rifon-
dazione ha minacciato sfracelli: quan-
do gli servirà, avrà al suo fianco i rifor-
misti che ora lo infastidiscono. E li avrà
al suo fianco quando vorrà rivolgersi
positivamente a quel mondo di lavo-
ro autonomo (oltre la metà del paese)
al quale molto ha parlato in campagna
elettorale, e che ieri Liberazione grati-
ficava in blocco dell’epiteto di evasori
(del resto loro così si sentono trattati:
Liberazione non becca reprimende
forse perché coglie meglio di noi la
Weltanschauung governativa).

Prodi non ha bisogno né di solle-
citazioni né di spinte né di consigli né
di cambi di passo né di missioni, fi-
gurarsi se ha bisogno di critiche. Pri-
ma o poi, semplicemente, avrà biso-
gno di sostegno. Non gli mancherà. I
riformisti sanno essere generosi.

Appello
respinto

ai mittenti

Prodi non ama
la Fase due, Ds
e Margherita lo
innervosiscono.
Ma accetterà
il loro sostegno

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Un Forum
permanente
per socialisti,
democratici e
liberali. E lì
noi conteremo

ADDIO A BRUNO LAUZI

Se ne va un grande della mu-
sica italiana, un altro dei

protagonisti della scuola geno-
vese dei cantautori. Bruno Lau-
zi è morto martedì scorso, all’età
di 69 anni, dopo aver combat-
tuto con coraggio contro quel-
lo che usava chiamare “Mister
Parkinson”. Da pochi giorni gli
era stato assegnato il Premio
Tenco 2006. Fra i primi mes-
saggi giunti alla famiglia, quel-
lo del presidente della repub-
blica Giorgio Napolitano.

Cantautore
poeta

In Italia gli stranieri regolari sono più di tre
milioni, soprattutto giovani e per metà 
di origine europea. I dati del dossier Caritas
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Giovanni Bazoli non parla mai a ca-
so. Quando lo fa, pesa il contesto

e le parole. Come ha fatto martedì, a
Firenze, quando tra le altre cose ha
candidato il nuovo colosso bancario
SanPaolo-Intesa a un ruolo di pivot per
il rilancio del sistema infrastruttura-
le italiano. In qualche misura è inevi-
tabile: in un capitalismo senza capitali
le banche finiscono per fare le sup-
plenti. Basti pensare al caso Telecom,
dove Mediobanca è tornata a giocare
un ruolo da protagonista. È inevitabi-
le anche che la nuova superbanca si
dia una mission all’altezza del sistema-

paese. Meno scontato è l’esito di que-
ste avances. Nel suo intervento il pre-
sidente di Intesa ha accennato anche
a una visita romana, probabilmente a
Palazzo Chigi da Romano Prodi, nel
corso della quale avrebbe offerto la
propria disponibilità per risolvere una
situazione «scoraggiante» come quel-
la delle infrastrutture in Italia. «Siamo
pronti a dare una mano». Già, ma co-
me? 

L’attivismo di Bazoli non è una no-
tizia. Più interessante è capire se il
nuovo colosso bancario intende en-
trare anche in una partita apertissima
come quella di Autostrade. Tutto è
appeso al famoso articolo 12 del de-
creto collegato alla Finanziaria, così
com’è oggi una pesante ipoteca sulla

fusione con il gruppo spagnolo Aber-
tis. Che intanto si chiede cosa com-
prerà: una macchina da soldi con una
concessione praticamente a vita (l’at-
tuale contratto scade nel 2038) o una
società che dopo un anno potrebbe ve-
dere revocata la concessione e che
sarà comunque costretta  a investire
sulla rete, cosa che ha dimenticato di
fare negli ultimi anni? Imbarcarsi nel-
l’operazione a occhi chiusi sarebbe
un rischio troppo alto, che anche i
mercati non perdonerebbero. 

Il problema è che su Autostrade il
governo non ha una posizione sola. Il
braccio di ferro tra “falchi” e “colombe”
non è un segreto. Il nodo è quello del-
la convenzione unica che può anche es-
sere revocata. SEGUE A PAGINA 6

Se Bazoli va in Autostrade
L’alternativa agli spagnoli potrebbe passare da SanPaolo-Intesa 

PAOLO
NATALE

Riprende dunque (finalmente) il dibattito sul ridisegno del-
l’attuale legge elettorale, che tanto danno ha recato nel-

le ultime consultazioni nazionali non soltanto ai consulen-
ti politici e agli istituti di ricerca – privati di una buona fetta
di lavoro – ma soprattutto al paese nel suo complesso, e alla
fiducia da parte dell’elettorato nelle istituzioni politiche e di
rappresentanza. Ne ha parlato ieri diffusamente Federico Or-
lando su Europa, andando acutamente a individuare gli ele-
menti tecnici e politici insiti nelle clausole referendarie e nel-
la scelta del tipo di riforma da adottare. SEGUE A PAGINA 10

«Al momento non ci sono le
condizioni per la partecipa-

zione degli ulivisti alla direzione Dl»:
l’annuncio, nell’aria da giorni, è stato
ufficialmente confermato da Franco
Monaco, che ha evocato i casi di tes-
sere false parlando di «un problema
serissimo che mina l’onorabilità del
partito e intacca la legittimità della ba-
se congressuale» e chiesto «una ri-
sposta all’altezza che ancora non c’è».
«Mi dispiace – commenta Castagnet-
ti – perché una riunione di partito è il
luogo dove si espongono le ragioni:

poi si può andare in minoranza o me-
no, si può uscire dall’aula, ma la di-
serzione denota un atteggiamento
pregiudiziale, è molto grave». Ribat-
te Monaco: «Dunque, per Castagnet-
ti il partito lo mette in difficoltà chi
chiede pulizia e non chi ha fatto in-
cetta di tessere. Ne prendiamo atto. Ci
rifiutiamo di pensare che sia un’opi-
nione cattolico democratica. Sor-
prende il soprassalto di sollecitudine
per la Margherita di chi, con Chian-
ciano, ha mostrato di considerarla
una parentesi inutile».

GUIDO
BODRATO

Con il deposito in Cassa-
zione dei quesiti per il re-

ferendum che dovrebbe mu-
tare radicalmente la legge
elettorale, si è riaperto il di-
battito sulla “forma” da dare
alla moderna democrazia.
Questa volta si tratta di cam-
biare una proporzionale che
è stata definita “oligarchica”,

caratterizzata da liste rigide e
da un premio di maggioran-
za calcolato in modo diverso
nei due rami del parlamen-
to: alla camera (sulla base
dei risultati nazionali) ed al
senato (sulla base dei risultati
regionali). Se si giungerà al
referendum e se saranno ap-
provati i due quesiti sottopo-
sti al giudizio degli italiani, re-
sterà comunque in piedi l’im-
pianto proporzionale della
legge. SEGUE A PAGINA 10
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Un grande patrimonio
storico e culturale

strangolato 
da problemi economici. 

Parla Luigi Londei
PAOLA FABI
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La pagina 
della cultura

Malumori riformisti verso Padoa-

Schioppa? Ci siamo informati:

non è vero, anzi c’è ammirazione

per la sua volontà di respingere le

pressioni. Se per esempio gli chie-

dono di far funzionare la Rai li-

cenziando il consigliere infedele, lui

pensa che uno fedele dovrebbe pa-

garlo di più, e dice no. Per conte-

nimento della spesa, non per altro.

R O B I N

Infedele

ELEZIONI DI MID TERM

Intervista con Brian Mann,
autore di “Welcome to the

Homeland”. L’America rurale 
sarà ancora una volta decisiva

per l’esito del voto

Nella pancia 
dell’America
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Margherita, domani una
direzione senza parisiani

www.alde.eu, il nuovo sito internet dei liberaldemocratici europei @ Il sito ufficiale di Bruno Lauzi @La sintesi del Dossier sull’immigrazione Caritas-Migrantes 2006 presentato ieri
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Sono appena cinque foto, ma valgono uno scandalo da
prima pagina, per una Germania che già sopporta po-

co le missioni all’estero del proprio esercito. Ritraggono
alcuni soldati della Bundeswehr in Afghanistan, sorridenti
mentre mostrano un teschio umano. In varie pose: in una
foto un militare in divisa esibisce in mano il cranio co-
me un atleta fa nel lancio del peso, in un’altra un secon-
do soldato lo tiene a fianco al proprio organo sessuale, in
altre il teschio viene appoggiato sulle jeep militari, con in
bella mostra la bandiera tedesca. La Bild, il giornale più
letto del paese (un tabloid da 3,5 milioni di copie al gior-
no), le ha sbattute ieri in prima pagina, e subito hanno
fatto il giro di Internet e dei notiziari tv, finendo sulla scri-
vania del ministro della difesa, il cristianodemocratico
Franz Josef Jung. «È chiaro che un tale comportamento
da parte di militari tedeschi non può in nessun caso es-
sere tollerato», ha dichiarato il ministro alla Bild, definendo
le foto «detestabili e assolutamente incomprensibili» e pro-
mettendo che, in caso di conferma delle accuse, «misu-
re disciplinari con conseguenze anche penali verranno
adottate con la massima fermezza». Immediata e identi-

ca la reazione dei socialdemocratici della Spd, alleati di
governo della Cdu: «Sono scioccato da queste foto ver-
gognose – ha commentato il ministro degli esteri Frank-
Walter Steinmeier – Il loro comportamento irresponsa-
bile e imperdonabile danneggia l’immagine dell’esercito
e del nostro paese». «Non voglio e non posso credere a
quello che vedo – ha aggiunto Reinhold Rob-
be (Spd), presidente della commissione di-
fesa del Bundestag – Si può reagire solo in
un modo: chiarezza immediata e inesorabi-
le». Tolleranza zero anche da parte dell’eser-
cito: «Sono immagini ripugnanti – ha com-
mentato il colonnello Bernhard Gertz, pre-
sidente dell’associazione delle forze armate
– Questi casi devono essere chiariti il più ra-
pidamente possibile, non possiamo impie-
gare gente così nel nostro esercito».

Le foto sono state pubblicate nello stes-
so giorno in cui il governo Merkel doveva decidere del
prolungamento della missione in Afghanistan. Forse
non proprio una coincidenza, visto che le immagini so-
no molto vecchie: secondo un membro dell’esercito ri-
salirebbero infatti alla primavera del 2003 e proverreb-
bero da un giro di pattugliamento nei pressi di Kabul,
a cui avrebbero preso parte due sergenti maggiore e due

soldati, posti sotto il comando di un maresciallo. L’e-
sercito ha già individuato i due soldati, che verranno
presto ascoltati. La provenienza del teschio è invece in-
certa, ma secondo la Bild potrebbe venire da una fos-
sa comune. L’esecutivo della Grosse Koalition, l’al-
leanza tra Cdu e Spd, non si è comunque fatto condi-
zionare dalla vicenda, e ieri ha approvato il prolunga-
mento della partecipazione tedesca alla missione “En-

during Freedom” in Afghanistan. Tuttavia il ministro ha
Jung ha annunciato che i 2.750 militari verranno in fu-
turo ridotti a 1800, in qualche modo respingendo la ri-
chiesta della Nato, che chiedeva ai tedeschi di impegnare
la Bundeswehr nel sud dell’Afghanistan, la zona calda
in cui sono impegnati americani, canadesi, britannici e

olandesi.
Le immagini sono arrivate in un momen-

to molto delicato, non solo per la Grosse Koa-
lition ma anche per l’esercito: proprio ieri è sta-
ta approvata la costituzione di una commissione
d’inchiesta sul comportamento di alcuni soldati
accusati di avere abusato in Afghanistan, nel-
l’estate del 2002, del turco-tedesco Murat Kur-
naz, liberato nell’agosto scorso dal carcere di
Guantanamo dopo quattro anni di prigionia.
Ora è prevedibile che la presenza dei soldati in
Afghanistan diverrà sempre più impopolare, in

un paese che solo negli scorsi anni ha ricominciato a
mandare truppe all’estero, che ha mal digerito l’inizio
della missione in Libano e che ha visto morire appena
tre settimane fa due giornalisti, reporter della Deutsche
Welle. Un paese che credeva che il proprio esercito fos-
se immune dal virus di Abu Ghraib, e che invece ieri mat-
tina se l’è ritrovato sbattuto in prima pagina.

Sbatti il teschio in prima pagina.
“Bild” svergogna i soldati a Kabul

L’Occupazione: Guerra, Resistenza e Vita d’Ogni Gior-
no. È questo il titolo del libro che Patrick Cockburn,

uno dei decani del giornalismo britannico, ha dedicato al-
l’Iraq, un paese che ha osservato da vicino sin dal suo pri-
mo viaggio a Bagdad, avvenuto nel lontano 1978. 

Nel 2003, a pochi giorni dall’inizio delle ostilità tra il
regime di Saddam Hussein e la coalizione capitanata da-
gli Stati Uniti, Cockburn varcò il confine tra Siria e Iraq
in qualità di inviato dell’Independent, raccontando da allo-
ra lo stillicidio iracheno nelle pagine del celebre quotidiano
londinese. Tre anni e innumerevoli vittime innocenti do-
po, Cockburn coglie l’occasione della pubblicazione del suo
libro (titolo originale The Occupation: War, Resistance and
Everyday Life, Verso Books) per tornare a Londra per una
serie di incontri pubblici. Soffermandosi sulla vasta dis-
ponibilità di armi da fuoco tra la gente comune, Cockburn
fa notare come, dopo la comminazione delle sanzioni Onu
nel 1991, gran parte della popolazione tenesse i proprio
risparmi sotto il materasso: «È chiaro come mai ogni ca-
sa ispezionata dai soldati americani fosse dotata di alme-
no un fucile». Non mancano riferimenti a episodi farse-
schi, come l’insistenza da parte di Donald Rumsfeld per
l’assegnazione dello scranno di sindaco di Bagdad a Rudy
Giuliani, ipotesi che fu affossata sul nascere da funzionari

americani di stanza nella ca-
pitale irachena. 

In un colloquio con Eu-
ropa, Cockburn offre ulterio-
ri spunti su una nazione «in
esodo continuo». Pure l’inte-
ro governo si è talvolta as-
sentato, secondo il reporter ir-
landese, dal paese: «succede
che i ministri si dividano il
compito di assistere a confe-
renze internazionali da Lon-

dra a Manila, lasciando il paese nelle mani dei loro vice.
Tutti tentano di uscire dal pantano quotidiano, chi per po-
chi giorni, chi per sempre». 

Pensa che il conflitto settario si sia intensificato do-
po la fine della guerra nel 2003 e l’inizio della “resi-
stenza” contro le forze di occupazione? 

Il divario tra le confessioni diverse era ben presente du-
rante l’era baathista. Saddam favoriva oltremodo la sua co-
munità sunnita. I sunniti hanno di conseguenza scelto di
affrontare militarmente gli invasori, mentre sciiti e curdi
– perseguitati spietatamente – hanno sostanzialmente
avallato o sostenuto la presenza americana. È proprio
questa distinta matrice sunnita ad aver allontanato la pos-
sibilità di un’unione tra i diversi movimenti militanti e ad
aver favorito l’ingresso di al Qaeda in Iraq soltanto dopo
la defenestrazione del regime di Saddam. 

Si parla tanto dell’influenza dei paesi limitrofi. Ritie-
ne che l’Iran abbia un ruolo chiave nel fomentare la
violenza in Iraq? 

Nessuno dei paesi confinanti con l’Iraq – inclusi Turchia
e Arabia Saudita – aveva a cuore una vittoria definitiva da
parte degli Stati Uniti. Per motivi diversi uno stato stabi-
le dominato da Washington avrebbe creato grattacapi per
tutti questi governi. Infatti, molti di questi sono rimasti a
guardare dopo la fine delle ostilità nel 2003. Detto questo
ritengo che definire i movimenti radicali sciiti – come quel-
lo di Moqtada al-Sadr e l’Hezbollah libanese – dei semplici
fantocci di Teheran sia un grosso errore. Il coinvolgi-
mento iraniano è fuor d’ogni dubbio, ma sia al-Sadr che
Nasrallah pensano e agiscono in maniera autonoma.

A differenza di molti altri osservatori lei non cita il pe-
trolio come una delle cause principali della guerra. Co-
me mai? 

Le dinamiche principali dell’intervento secondo me sono
da ricercare nella politica domestica americana. Tutti i go-
verni, e in special modo quello attuale repubblicano, ama-
no le guerre “facili”. Lo era in apparenza quella dell’Af-
ghanistan, sostenuta da una opinione pubblica america-
na traumatizzata dall’11 settembre. La guerra in Iraq fu un
altro capitolo della presunta lotta contro al Qaeda, che fu
però istigata ad apparire in Iraq solo dopo la rimozione del
regime di Saddam. È difficile che l’attuale amministrazione
americana si ravveda sui propri errori.

Ritiene che l’attuale governo iracheno abbia bisogno
della presenza militare straniera per poter rimanere in
piedi? 

Sì, il debole governo di al Maliki sopravvive grazie alla pre-
senza militare anglo-americana. Il vero problema è trovare
forze alternative che possano contribuire alla stabilizza-
zione dell’Iraq. Non vedo altri paesi realmente disposti a
rischiare la vita dei propri soldati nella trappola irachena. 

È possibile intravedere una fine a questa spirale infi-
nita di violenze? 

Non vedo all’orizzonte una cessazione della violenza. Tut-
ti gli schieramenti hanno qualcosa per cui lottare: gli scii-
ti tentano di smarcarsi dal potere centrale, mentre i cur-
di sono intenti a mantenere il loro status quo, l’autonomia
da Bagdad che dura da ormai 15 anni. E i sunniti stanno
tuttora combattendo contro gli stranieri. Ma Bagdad non
è Beirut e dividere il paese su linee etniche è più difficile
di quanto si creda. Penso che il problema assai difficile da
risolvere che assilla gli Stati Uniti al momento è uscire dal-
l’imbroglio iracheno senza ammettere la sconfitta e per-
dere quindi la faccia dinanzi al mondo intero. 

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Babushkinskaja, penultima fermata del-
la linea 6 della metropolitana di Mosca.

È la linea arancione, quella che, adden-
trandosi nella periferia nord-orientale del-
la capitale russa, entra nella Mosca “pro-
fonda”. Qui i prospjekt sono meno larghi e
le strade sfioriscono perdendo gran parte
dello scintillìo che caratterizza il centro
della “metropoli più cara del mondo”. Do-
po la larga scalinata che porta in superfi-
cie, la stazione “della nonnina” perde tut-
ta la dolcezza del suo nome. Sulle strade
tram s’incrociano veloci sfiorando tutte le
forme del “capitalismo di strada” esplose
in Russia dopo la fine dell’Urss. Certo,
non si tratta più dei fiumi umani, soprat-
tutto donne anziane, che parlando le lin-
gue dei mille villaggi dell’ex superpotenza,
rendevano la Mosca degli anni ’90 simile
alla fantasmagorica città di Blade Runner.

Allora era come vedere la volontà di al-
lontanare la miseria, bloccata da un fatali-
smo rassegnato altrettanto forte. Un ser-
pente gigantesco ma immobile. Ora non
è più cosi. Chi gira per le strade della me-
gapoli slava, vede la Russia cambiare an-
che se nessuno può dire dove andrà il pae-
se. A fianco del venditore che guarda am-
maliato i servizi fotografici di Time, c’è l’e-
dicolante che non vuole sentire suoni oc-
cidentali. Anche “ok”, l’espressione simbolo
della globalizzazione, è vietata. Nessuno ha
il diritto di pronunciarla, nemmeno i clien-
ti più affezionati.

Segnata dai confini delle pozzanghere,
la vita attorno alla stazione Babushkin-
skaja al mattino odora ancora della notte
appena trascorsa e degli operai che vi han-
no appena scaricato patate, zucchero, lar-
do, scarpe, vestiti e tutto quanto potrà es-
sere venduto. Tutto a casaccio, in mezzo al-
la strada ancora silenziosa. Scaricare, dor-
mire un’ora e ripartire. Subito verso qual-
che altro mercato. 

A Babushkinskaja si può incontrare la
storia recente del paese. Vegliarde che
sembrano fuggite dai romanzi ottocente-
schi e ragazzini in giacca e cravatta che po-
trebbero trovarsi alla borsa di Wall Street.
Solo scarpe inzaccherate tradiscono la lon-
tananza dalle raffinatezze del capitalismo.
Surfisti della globalizzazione che vogliono
far diventare la santa Russia il primo tra i
global player mondiali, incrociano orto-
dossi tradizionalisti che si oppongono al-
la decadenza occidentale e utopisti popo-

lari che vogliono restaurare un mondo più
giusto e fraterno. Tutti russi, tutti spinti dal-
la famosa mano invisibile che non riesce
però ad armonizzare gli spiriti animali del
mercato di Babushkinskaja.

Ogni mercoledì sera però, quando il
freddo del tramonto bersaglia senza pietà
anche questa frenetica battaglia per una vi-
ta migliore, le differenze spariscono. Allo-
ra salendo le scale che dai sotterranei del

metrò puntano verso il cielo, si sente solo
un canto pieno di pietà. È l’associazione dei
veterani dell’Afghanistan che ricorda una
delle più grandi umiliazioni della Russia.
Una guerra che ancora fa paura, diventa
quasi un dolce ricordo per la folla che len-
tamente avvolge il gruppo musicale. Una
guerra tenace, rimasta clamorosamente
nella cronaca anche dopo la sua conclu-
sione. Una guerra impossibile da vincere
e una sconfitta che non ha ammesso ri-
vincita, avvolgono il tempo di pace come
fossero un velluto vivente.

Per circa dieci anni, tra il dicembre 1979
e il febbraio 1989, l’Afghanistan, stato mu-
sulmano strategico per il dominio dell’A-
sia meridionale fin dai tempi di Alessan-
dro Magno, è stato “il Vietnam russo”. Vi
lasceranno la vita non meno di 15 mila sol-
dati russi, mentre infinitamente di più, al-
meno mezzo milione, saranno le vittime

afghane. La guerra, non meno crudele di
quella combattuta dagli americani nel Sud-
est asiatico, ha posto il suo sigillo all’ini-
micizia tra l’Islam e impero comunista,
contribuendo alla fine di quest’ultimo.

L’Afghanistan, come sempre geloso
della propria indipendenza, tra il 1948 e il
1955 aveva risolto tutte le pendenze con
l’Urss. Il 27 aprile 1978 un golpe militare
rovescia il principe Mohamed Daoud e

mette al potere Mu-
hammad Taraki, uo-
mo forte ma sgradito
alle gerarchie religiose.
Per Kabul è la fine di
un lungo periodo di
stabilità politica e l’ini-
zio di uno scontro tra

fazioni.
La “questione afghana” torna in primo

piano anche per l’Urss. Per la Casa Bian-
ca questo è un momento di debolezza, per
il Cremlino di forza. Breznev decide di in-
tervenire nella faida. Dapprima con un trat-

tato di alleanza con il governo Taraki. Poi
pugnalandolo alle spalle e sostituendolo
con un vecchio comunista, Hafizullah
Amin. È il settembre 1979. La capitale af-
ghana rigurgita di paracadutisti sovietici.
I palazzi del potere sono gremiti di “con-
siglieri” russi. 

Uno di questi, nel dicembre 1979, è as-
sassinato. È il pretesto per l’invasione.
Amin, troppo ribelle, viene ucciso. Al suo
posto va un fedelissimo, esule in Cecos-
lovacchia, Babrak Karmal. Le popolazioni
islamiche del Caucaso e dell’Asia centra-
le, cercano un appoggio nell’Iran di Kho-
meini e nel Pakistan. I due paesi divente-
ranno così le basi logistiche per la resi-
stenza mujaheddin. La reazione di Mosca
fallirà perché molti soldati sovietici di re-
ligione musulmana non spareranno sui lo-
ro correligionari. È il momento della guer-
ra chimica contro la popolazione. L’Ar-
mata Rossa copia la strategia americana
nel Vietnam. Il nucleo della forza sovieti-
ca è rappresentato prima dalla 40° Arma-
ta del generale Mikhailov poi, dal 1985, dal
collega Zaitsev. 

La strategia russa cerca di evitare le per-
dite per evitare contraccolpi in patria. L’80
per cento del territorio è però controllato
dai mujaheddin. I russi si limitano a con-
servare il controllo delle strade e degli ae-

roporti. Dal 1985, anno
dell’avvento al potere
di Gorbaciov, le vicen-
de della guerra in Af-
ghanistan si legano
strettamente agli even-
ti epocali dell’Urss. Nel
1988 all’Onu, Gorba-

ciov annuncia che Mosca non difenderà più
i regimi comunisti. È l’addio alla “dottrina
Breznev”. Sarà anche la fine della guerra
afghana. Il ritiro unilaterale dei soldati so-
vietici inizia nell’ottobre 1986. L’ultimo sol-
dato russo chiuderà il portellone dell’ulti-
mo Tupolev il 15 febbraio 1989.

Le foto, che ritraggono militari tedeschi di stanza in Afghanistan sorridenti

mentre mostrano un cranio umano, sono state pubblicate dal tabloid più

letto nel paese proprio nel giorno in cui il governo Merkel ha deciso il

prolungamento della partecipazione alla missione “Enduring Freedom”.

«In Iraq un popolo 
allo stremo. Che sogna
la fuga dall’inferno»

INTERVISTA A PATRICK COCKBURN

I responsabili
sono stati 
già individuati
e verranno
presto
interrogati

Crisi scongiurata per il governo israeliano. I laburisti hanno
deciso di restare nella maggioranza nonostante il contestato
ingresso del leader ultranazionalista Avigdor Lieberman.
Dopo due giorni di trattative il premier Ehud Olmert è
riuscito a convincere Amir Peretz. Per il premier israeliano
però i guai non sono finiti: potrebbe finire sotto inchiesta per
avere aiutato due amici imprenditori quando era ministro
delle finanze, lo scorso anno. Olmert e Peretz si sono

nuovamente incontrati ieri e alla fine il leader laburista ha
annunciato «che chiederà al partito di restare nel governo»,
si legge in una nota. Peretz, ministro della difesa, ha ricevuto
assicurazioni formali che il suo incarico non sarà sminuito
dal nuovo portafoglio per le «minacce strategiche» creato ad
hoc per Lieberman. La linea di Perezt dovrebbe essere
sposata dall’intero partito, nonostante il malumore per
l’intesa con Yisrael Beitenu. Per ora solo cinque dei 19

deputati laburisti che siedono alla Knesset, il parlamento
israeliano, hanno sottoscritto una lettera in cui dissentono
apertamente dall’ingresso in maggioranza della formazione
degli immigrati russi. Intanto alla Knesset è stata proposta da
Ruhama Avraham (Kadima), presidentessa della
commissione per le questioni parlamentari, una bozza di
legge che prevede l’abolizione della carica di capo di stato alla
luce dello scandalo Sexgate in cui è  coinvolto Moshe Katzav.

I S R A E L E � I laburisti restano al governo nonostante l’ingresso degli ultranazionalisti. Ma per Olmert nuovi guai in vista

Il presidente russo Vladimir Putin intende mantenere la sua
influenza sul paese anche dopo il 2008, quando dovrà
lasciarne la guida perché la Costituzione gli vieta di
candidarsi a un terzo mandato presidenziale. Lo ha
anticipato lo stesso Putin nel tradizionale filo diretto con i
suoi concittadini trasmesso in diretta televisiva. In quasi tre
ore di botta e risposta, il capo del Cremlino ha fatto il punto
sull’attuale situazione interna e internazionale della Russia e
ha lasciato intendere che vuole riservarsi un ruolo di primo
piano al termine del suo secondo mandato presidenziale.
«Anche se perderò un lavoro che mi piace, io spero di
riuscire a conservare la cosa essenziale, la vostra fiducia»,
così «insieme potremo influire sulla vita del paese», ha
affermato il presidente russo lasciando capire che la sua
carriera politica non finirà con il trasloco dal Cremlino. Sul
fronte internazionale, Putin ha annunciato che la Corea del

Nord ha inviato «segnali» di disponibilità a riprendere le
trattative a sei (le due Coree, Giappone, Russia, Cina e Stati
Uniti) sul suo programma nucleare. Putin, pur giudicando
«inaccettabile» il test nucleare nordcoreano, ha
indirettamente accusato Washington di aver gestito male le
trattative a sei e messo di fatto Pyongyang con le spalle al
muro costringendola ad effettuare l’esperimento.
Avvicinandosi ai confini russi, Putin ha poi espresso il
timore che la Georgia possa ricorrere all’uso della forza per
riprendere il controllo delle regioni separatiste dell’Abkhazia
e dell’Ossezia del sud. Sul fronte interno Putin è intervenuto
cautamente anche sugli omicidi della giornalista Anna
Politkovskaya e del vicegovernatore della banca centrale,
Andrey Kozlov, limitandosi a dire che entrambi gli episodi
«non resteranno impuniti» e assicurando che «le indagini
andranno fino in fondo».

Putin avverte: «Influirò sulla vita del paese anche quando non sarò più presidente»

R U S S I A

1989, addio Afghanistan. Ma brucia ancora, il Vietnam russo
EX URSS � L’ARMATA SOVIETICA NON RIUSCÌ  A SCONFIGGERE LA RESISTENZA DEI MUJAHEDDIN, E FU COSTRETTA AL RITIRO

Ancora oggi a Mosca ci si può imbattere 
in un’associazione di veterani che ricorda una
delle più grandi umiliazioni della Russia

La guerra provocò un numero spaventoso
di vittime: mezzo milione di cittadini 
e combattenti afghani, 15mila soldati sovietici
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Quando parla di America rurale, sa di cosa parla. Ci ha viag-
giato e l’ha coperta come reporter per oltre vent’anni, e i pez-

zi  con cui l’ha raccontata gli sono valsi prestigiosi riconoscimenti
come l’Edward Murrow Award. Quest’anno a quell’America co-
sì distante dalla sensibilità di noi europei, Brian Mann, giorna-
lista della National Public Radio, ha deciso di dedicare un libro,
“Welcome to the Homeland”, un viaggio, come recita il sottotito-
lo, «nel cuore rurale della rivoluzione conservatrice
americana». Mann invita i democratici a non giudi-
care sempre con «ironia e superiorità» l’elettorato dei
piccoli paesi perché i 50 milioni di cittadini, preva-
lentemente bianchi, che li popolano, sono «la più po-
tente minoranza del paese», cha sa cosa vuole e che
ancora una volta, tra poco meno di due settimane, «po-
trebbe decidere l’esito delle elezioni».

Nel suo libro lei parla di due Americhe, divise non
tra stati blu e rossi, ma tra città e campagna. Può
descriverle brevemente?

Negli ultimi decenni l’America urbana è diventa mol-
to cosmopolita e progressista e ha sviluppato legami culturali più
stretti con l’Europa, per fare un esempio, che con le comunità
rurali che distano solo poche miglia da New York, San Franci-
sco e Seattle. Le sue idee progressiste sono viste con diffidenza
e risentimento dai piccoli paesi che preferiscono un modo di vi-
vere molto più tradizionale, da diciannovesimo secolo direi. Que-
sto conflitto è unico in America perché il nostro sistema politi-
co dà molto potere a questi piccoli paesi. Credo che si possa fa-
cilmente riscontrare una predominanza del pensiero conserva-
tore in molte parti della campagna francese e italiana, ma si trat-
ta di zone che non hanno abbastanza potere da influenzare le
grandi città europee. Qui in America invece succede spesso. 

In molti hanno paragonato il suo libro a What’s the matter with
Kansas, in cui Thomas Frank spiegava come nel cuore dell’A-
merica i repubblicani avessero convinto gli  elettori a votare
contro i propri interessi. 

In realtà io mi distinguo dall’analisi di Thomas Frank sotto due
punti di vista. Prima di tutto, credo che sia legittimo per l’Ame-
rica rurale avere un diverso spettro di valori morali e
combattere in maniera democratica per questi va-
lori. La popolazione urbana, per esempio, ritiene
la tolleranza e i diritti civili temi morali centrali, ma
nell’America rurale i valori morali centrali sono
l’aborto, la religione e il possesso delle armi. Gli
Stati Uniti sono così spaccati – la parte rurale
ha un tipo di bussola morale, quella urbana
un altro – che è difficile che l’una rispetti l’a-
genda dell’altra, gli abitanti delle città tendo-
no a giudicare medievali i piccoli paesi, che a loro vol-
ta vedono i grandi centri urbani come una sorta di Sodo-
ma e Gomorra. Detto questo, quando si chiede a qualcuno di
mettere da parte i propri valori morali per una contropartita eco-
nomica non sempre, anzi raramente, funziona. Se chiedi a un
cittadino di non votare per i diritti civili e gli prometti un gua-
dagno economico ti dirà che è ridicolo, che non è disposto a sa-
crificare l’eguaglianza delle persone di colore per avere più sol-
di in tasca. 

L’altro punto debole dell’analisi di Frank, a mio modo di ve-
dere, è che i repubblicani hanno riversato un’enorme quantità

di fondi nell’America rurale, i conservatori hanno tassato le gran-
di città progressiste e hanno investito quei soldi, e parlo di cen-
tinaia di milioni di dollari, nei piccoli paesi. Quindi non è nean-
che vero che votando repubblicano l’America rurale ha ignora-
to i propri interessi economici. 

Quindi lei crede che i valori, la cui influenza alcuni pensano
sia stata sopravvalutata nell’analisi delle ultime presidenzia-
li, siano fondamentali nelle scelte elettorali?

Molti liberal e democratici in America credono che la culture war
sia un prodotto della strategia repubblicana. Io non ci credo. Io
sono profondamente convinto che l’America rurale sia davvero

una cultura diversa, con valori e sensibilità differenti.
Naturalmente i repubblicani hanno usato questa
spaccatura, e hanno manipolato alcune di queste dif-
ferenze per sviluppare un legame con i piccoli pae-
si che è adesso profondamente radicato. Ma queste
differenze esistono, sono fondamentali, e hanno
spinto l’America rurale nel campo repubblicano. Al-
lo stesso tempo, hanno spinto l’America urbana
sempre più nel campo democratico. Mi capita di par-
lare con moltissime persone nel mio lavoro da re-
porter e per chi è contrario all’aborto o al matrimo-
nio omosessuale, l’idea di votare democratico è pres-

soché impossibile. E quindi, anche se fossero d’accordo con i de-
mocratici su altri dieci temi –  la sicurezza, l’ambiente, la guer-
ra in Iraq, l’economia – quei temi morali sono così importanti
per loro da non permettergli di cambia-
re partito. Quello che i democratici pos-
sono sperare per vincere queste elezioni
è che molte di queste persone restino a
casa, disgustate da quello che sta acca-
dendo in Iraq, o dalla gestione dell’ura-
gano Katrina, o dallo scandalo Foley. Èpos-
sibile che accada.

Quindi, secondo lei, gli elettori re-
pubblicani delle aree rurali non cam-
bieranno casacca. D’altra parte ci so-
no candidati democratici in alcune zo-
ne del paese che si presentano su posizioni molto di destra…

Questo è verissimo. L’uomo che guida i democratici al senato,
Harry Reid, è un mormone che viene dal Nevada rurale, è pro-

life, pro-gun, contrario al matrimonio omosessua-
le, si oppone a molte iniziative ambientali che
la gente delle città vuole. Esiste un’ala rurale
del Partito democratico che va ancora bene in
alcuni stati. Ma in molte parti dell’America ru-
rale il Partito democratico è quasi inesisten-
te, è così piccolo e privo di potere che solo ora
stanno provando a ricostruirlo cercando nuo-
vi leader, nuovi candidati per essere in gra-
do di competere. È molto difficile per gli elet-

tori di questi stati anche solo valutare l’alterna-
tiva, perché non c’è. È importante dire che la stes-

sa cosa è vera in molte città, dove il Partito repub-
blicano è così debole che i candidati democratici corrono

incontrastati. Quindi abbiamo un paese in cui i due partiti in un
certo senso lavorano all’interno della propria geografia, ma non
hanno molto successo quando si avventurano nel “territorio del
nemico”.

Questo significa che i democratici avrebbero buone probabi-
lità di vittoria a novembre perché una parte dell’America ru-
rale potrebbe restare a casa, ma, se la sua analisi fosse vera,

non avrebbero molte chance in futuro, alle presidenziali 2008,
per esempio.

Prima di tutto mi lasci dire che i repubblicani hanno compreso
benissimo il pericolo che corrono a novembre, e stanno lavorando
duro, utilizzando un network molto sofisticato e ben finanziato
– che comprende molte chiese conservatrici, la National Rifle As-
sociation e altre organizzazioni – per provare a “rienergizzare”
il voto rurale. Quindi una delle domande cui non avremo risposta
fino al giorno delle elezioni è cosa faranno veramente queste per-
sone, se andranno a votare con la stessa energia dimostrata nel-
le recenti elezioni, credo che i repubblicani manterranno molti
più seggi di quel che si pensa. Se invece restano a casa, i repub-
blicani potrebbero uscire devastati da questa tornata elettorale.
La comunità rurale sarà un fattore decisivo.

Per quanto riguarda il 2008, dipenderà molto dal candidato
che i democratici sceglieranno. Hillary Clinton è in testa in que-
sto momento, ma è decisamente impopolare in molte aree del-
l’America interna e i democratici sono preoccupati che la sua can-
didatura possa rienergizzare questa “opposizione rurale”. La do-
manda cui il Partito dovrà rispondere nei prossimi dodici mesi
è: è davvero lei il candidato migliore e se lo è, come può am-
morbidire l’animosità nei suoi confronti nei piccoli paesi? 

Cosa pensa invece di Barack Obama?
È un candidato brillante, un grande politico, ma non è stato an-
cora esposto al tipo di attacchi insidiosi che saranno riservati a
qualsiasi candidato democratico. Uno dei vantaggi di Hillary è

che da questo punto di vista è già stata sot-
toposta a (quasi) ogni tipo di attacco pos-
sibile.
Ritiene Obama in grado di parlare all’A-
merica rurale, o pensa che sarebbe con-
siderato un altro candidato dell’élite libe-
ral urbana?
Penso che da questo punto di vista Oba-
ma sia meglio di Hillary. Per esempio, ha
fatto molto bene nell’Illinois rurale. In al-
cune aree la sua corsa sarebbe un pro-
blema, ma anche il fatto che Hillary sia

una donna sarebbe un problema. D’altra parte, in certe zone del-
l’America interna sarebbe più difficile attaccare Obama perché
è africano americano e la gente è abbastanza sensibile al tema
razziale, quindi giudicherebbe frutto dell’intolleranza attacchi trop-
po maligni. 

Questa spaccatura tra America urbana e non è destinata a di-
ventare più profonda, o riuscirà a rimarginarsi? Le due Ame-
riche torneranno a parlarsi?

Le città americane crescono molto velocemente, l’America rurale
si sta riducendo, quindi è molto probabile che la pressione del-
le città aumenti e, alla fine, arriverà il momento in cui l’Ameri-
ca rurale comincerà a perdere potere. Ma questo non succede-
rà prima dei prossimi dieci anni e, nel frattempo, penso che l’A-
merica rurale continuerà a premere moltissimo per un’agenda
che la maggior parte degli americani urbani non vuole. E que-
sto creerà tensione e rabbia. Per fare un esempio, dopo il 7 no-
vembre, potremmo avere alla guida della camera Nancy Pelosi,
una donna urbana di San Francisco, una democratica liberal. Dal-
l’altra parte, in senato, è possibile che ci sia un leader repubbli-
cano molto conservatore e così la nostra legislatura sarà divisa
tra queste due culture e tra queste due bussole morali molto di-
verse tra loro. Sarà difficile che si parlino in maniera costrutti-
va. Nel breve termine, penso che le cose andranno peggio pri-
ma che comincino ad andare meglio.

Nella pancia
dell’America

VERSO LE ELEZIONI DI MEDIO TERMINE

Parla Brian Mann, autore di “Welcome to the Homeland”

La senatrice repubblicana Kay Bailey Hutchison durante un comizio ad Abilene, in Texas (Ronald Erdrich/Ap Photo)

ROBERT

KUTTNER

Tra due settimane l’appuntamento elettorale farà di George
W. Bush un presidente in scadenza… così sarà libero di ini-

ziare a dedicarsi alla sua biblioteca presidenziale. Ora provate
a immaginare che aspetto potrebbe realisticamente prendere
quella biblioteca. Biblioteche del genere partono solitamente
dagli inizi della carriera – nel caso specifico “Gli Anni della Neb-
bia”, l’eroico servizio prestato all’Air National Guard, e l’arrivo
del benessere. Nella galleria si potrebbero celebrare tutti que-
gli affaristi texani che hanno aiutato il giovane George a tra-
sformare in opportunità le cantonate prese negli affari.

Da qui si procederebbe verso una mostra sul tema “Bush
Governatore – l’uomo che lavorò per Unire, non per Divide-
re”, che parlerebbe della sua collaborazione coi democratici del
Texas, e del tema dell’unità usato nella campagna presidenziale
del 2000. Da lì, poi, si andrebbe direttamente alla “Sala del Mar-
tello”, dove si potrebbe osservare Tom DeLay all’opera nell’at-
to di escludere i democratici dai processi legislativi del Con-
gresso (da qui il soprannome di DeLay: il martello, ndt). L’ala
successiva sarebbe la “Galleria delle Canaglie”, dedicata a cia-
scuno dei numerosi furfanti che hanno popolato il Congres-
so nell’era Bush – da DeLay costretto a dimettersi dalla carica
di leader dei repubblicani della camera; al pietoso Bob Ney, reo
confesso pur rifiutandosi di cedere il proprio seggio di rap-
presentante; infine un complesso diagramma interattivo sui
molteplici legami stretti dal corrotto lobbista Jack Abramoff.
La mostra adiacente servirebbe a commemorare i criminali in
giacca e cravatta tanto vicini a Bush, a partire dai manager del-
la Enron.

Una delle sezioni più sorprendenti, tuttavia, sarebbe lo “Sga-
buzzino Gay”, dove si troverebbero raffigurati i tanti membri
dello staff congressuale repubblicano, i membri del Congres-

so e i leader del partito repubblicano
nazionale che si sono rivelati essere
gay non dichiarati. La sezione fareb-
be il paio coi reperti delle iniziative re-
ferendarie repubblicane anti-gay.

Il “Museo della Guerra in Iraq” si
aprirebbe con la “Sala della Missione
Compiuta”, un diorama in cera del
presidente Bush con indosso la sua tu-
ta da pilota che scende dall’abitacolo
di un caccia sul ponte della Uss Lin-
coln. Appeso al muro si troverebbe lo

striscione originale “Missione Compiuta” adoperato nella
messa in scena del maggio 2003. Sul muro di fronte i mode-
sti ritratti di ciascuno delle migliaia di soldati uccisi in Iraq a
partire da quando la missione fu dichiarata compiuta. I più du-
ri di stomaco potrebbero assistere a una simulazione realisti-
ca delle camere di tortura di Abu Ghraib. Da qui gli spettatori
potrebbero uscire passando per le luci colorate lampeggianti
(il riferimento è ai colori del livello d’allarme, ndt) della “Sala
della Paura”, che metterebbe in mostra gli innumerevoli sfor-
zi per mantenere l’elettorato in un costante stato d’ansia. Un’e-
sposizione educativa sarebbe quella che seguisse la storia del-
la falsificazione dei dati di intelligence che legavano Saddam
Hussein ad al Qaeda e alle armi nucleari, col volenteroso con-
tributo di giornalisti creduloni.

La confinante “Galleria dello Spin” raffigurerebbe quei gior-
nalisti che hanno temporaneamente prosperato fungendo da
garanti per Bush. Judith Miller e Bob Woodward avrebbero cia-
scuno una stanza in proprio onore. E nella successiva “Camera
dell’Eco”, i visitatori potrebbero osservare i punti delle scalette
dell’amministrazione traslati dai comunicati stampa ai com-
menti della Fox News, agli editoriali del Wall Street Journal, ai
testi delle talk-radio. La “Sala della Fede” presenterebbe tutti i
vantaggi fiscali portati in dono agli imperi della mega-chiese,
e includerebbe filmati dei discorsi pronunciati dai televange-
listi preferiti da Bush, come il reverendo Jerry Falwell, che de-
finì gli attentati del 9/11 una punizione divina per i peccati del-
l’America. Parallela a questa, la “Sala della Scienza” mostrerebbe
la consegna delle politiche di ricerca nella mani dei contesta-
tori del riscaldamento globale, degli oppositori per fede alla ri-
cerca sulle cellule staminali e alla contraccezione, e dei soste-
nitori di una rilettura teologica di Darwin. 

Poco distante, una serie di mostre a rotazione sui “Gran-
di Momenti di Gestione della Cosa Pubblica”. Questo mese:
“Un Gran Bel Lavoro, Brownie: la Fema e l’Uragano Katrina”
(Brownie è il nomignolo usato da Bush per fare i complimenti
a Michael Brown, il contestato ex-direttore della Fema, la pro-
tezione civile, ndt). Una lobby accogliente servirebbe a mostrare
come i lobbisti delle principali aziende hanno finito per pren-
dere il controllo del governo (...). 

Una mostra speciale – “La Democrazia Americana negli
Anni di Bush” – presenterebbe materiale relativo a Ken Black-
well e Katherine Harris, con l’esposizione di macchine eletto-
rali manipolate, liste elettorali purgate, eccessivi controlli del-
l’identità, corti asservite e sospensione delle libertà civili. I bam-
bini in visita scolastica che non hanno potuto vivere l’era Bush,
desensibilizzati dagli effetti speciali dei film horror, non fa-
rebbero che chiedere con ansia ai genitori e agli insegnanti se
tutto ciò sia davvero accaduto. Poi, in fondo al museo, i turisti
noterebbero spaventati la presenza di un altro edificio, più gran-
de, e minacciosamente più oscuro della ben più piccola e so-
lare Biblioteca Presidenziale “George W. Bush”. Si tratterebbe,
ovviamente, della Biblioteca Vice-Presidenziale “Dick Cheney”. 

(tratto da “the american prospect” - trad. di stefano pitrelli)

A due settimane dalle elezioni di medio termine, George W.
Bush ha tentato di arginare la caduta libera dei repubblicani
nei sondaggi con una conferenza stampa straordinaria alla
Casa Bianca, in cui ha riconosciuto le difficoltà degli ultimi
tempi e, ferma restando la determinazione a vincere, ha
spiegato che ora sarà adottata una tattica «flessibile». Gli Usa
però non potranno fare tutto da soli: «Esortiamo i leader
iracheni a fare passi coraggiosi per salvare il loro paese,

vogliamo sia chiaro che la pazienza dell’America non è
infinita». Per quasi un’ora, il presidente è stato sotto il fuoco
di fila delle domande dei giornalisti. «Gli accadimenti
dell’ultimo mese sono stati motivo di grande preoccupazione
per me e per il popolo americano», ha ammesso. Solo nel
mese di ottobre «abbiamo perso 93 soldati». «So che gli
americani non sono soddisfatti della situazione in Iraq – ha
spiegato – neppure io sono soddisfatto». Ma «non possiamo

permettere che la nostra insoddisfazione diventi delusione
sullo scopo di questa guerra». «Resta cruciale che gli
americani sconfiggano il nemico in Iraq», ha insistito Bush
spiegando che la posta in gioco è troppo alta per ritirarsi: «Ciò
che accadrà in Iraq avrà un impatto decisivo sulla sicurezza
del nostro paese». Per questo il presidente è pronto a
rafforzare il suo contingente se il comandante delle forze
statunitensi, il generale George Casey, lo chiederà.

I R A Q � Bush ammette le difficoltà, ma promette vittoria. E ai leader di Bagdad dice: «La nostra pazienza non è infinita»

«Sarà ancora
la parte rurale
del paese 
a decidere. Se
resterà a casa,
Bush perderà»

��

La sala delle canaglie
nella biblioteca 

del presidente Bush
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Vabbè che il parlamento è sovrano, ma su una materia deli-
cata quale la riforma dell’Irpef  la presentazione di emenda-

menti da parte della maggioranza alla Finanziaria sarebbe auspi-
cabile che fosse concordata con il governo o tale da non prender-
lo in contropiede. Se questo non avviene non solo parlamento e
governo vivono una giornata come quella di ieri, tutta giocata sui
nervi, ma fortunatamente solo l’opposizione, come in effetti è sta-
to, può salvare capra e cavoli. 

La lunga giornata della camera ha avuto un epilogo, in fondo
scontato: il governo, nella persona del ministro per i rapporti con
il parlamento Vannino Chiti, ha chiesto la fiducia in aula sul dl fi-

scale, o meglio su un maxiemenda-
mento che, salvo correzioni formali, sa-
rà basato sul testo licenziato dalla com-
missione bilancio della camera. Un ri-
corso alla fiducia maturato alla luce del-
l’ostruzionismo di Lega e Forza Italia che
minacciava di dilatare troppo i tempi del
voto. Tempo sottratto all’esame del ddl fi-
nanziaria in commissione, al punto che
il calendario del via libera di Montecito-
rio avrebbe potuto allungarsi. Nel rin-
graziare Fini e Casini per l’impegno ad

un serio confronto sul dl fiscale, Chiti ha puntato l’indice contro
la Lega.  E se per Chiti il Carroccio «non ha reso un buon servizio
al parlamento nè ai rapporti trasparenti e costruttivi tra maggio-
ranza e opposizione», in serata governo e maggioranza hanno ti-
rato un sospiro di sollievo. La fiducia è stata posta, sarà votata do-
mani o al massimo venerdì così da dare il tempo alla commissione
bilancio di Montecitorio per analizzare il ddl Finanziaria.  E se per
il presidente della commissione bilancio della camera, Lino Dui-
lio, in aula «l’opposizione oggettivamente non consente di lavo-
rare perché il decreto venga approvato secondo la normale pro-
cedura», i 7.000 emendamenti che hanno seppellito il ddl Finan-
ziaria in commissione non lasciano presagire nulla di buono.

E proprio in commissione si sono registrare le frizioni più im-
portanti tra il governo e la sua maggioranza. La presentazione mar-
tedì sera di un emendamento in finanziaria a firma del numero
due del gruppo dell’Ulivo, Marina Sereni, che prevede l’innalza-
mento al 45% dell’aliquota Irpef per i redditi oltre i 150 mila euro
ha provocato una immediata reazione da parte del governo. Di pri-
ma mattina il sottosegretario alla presidenza del consiglio, Enri-
co Letta, boccia l’emendamento sottolineando che «non è assolu-
tamente una priorità del governo», pur aggiungendo che «il par-
lamento è sovrano ma l’esecutivo intende mantenere il quadro de-
finitivo del provvedimento». Con il passare delle ore il governo ha
preso sempre più le distanze da un emendamento presentato dal-
la sua maggioranza. Prima con il viceministro Vincenzo Visco che
ha escluso l’intenzione di inserire un’aliquota del 45% ed ha an-
nunciato un emendamento, presentato in serata, sulla rimodu-
lazione delle aliquote Irpef. Poi a seguire le smentite sono arriva-
te dal sottosegretario Nicola Sartor e dal viceministro Roberto Pin-
za e, seppure con qualche distinguo, anche dal sottosegretario Ma-
rio Lettieri secondo cui la proposta comunque un appeal ce l’ave-
va visto che il gettito in più sarebbe andato a sostegno del reddito
dei pensionati sopra i 75 anni. Due le voci fuori dal coro: il mini-
stro Cesare Damiano, che tuttavia ha parlato a titolo personale, e
il sottosegretario Alfiero Grandi. In serata lo stesso presidente del

Fiducia sul dl fiscale,
ma si litiga sull’Irpef

FINANZIARIA

Di fronte all’ostruzionismo di Lega e Forza Italia il governo dice basta

L’emendamento dell’Ulivo, che prevede un aumento al 45% dell’Irpef per i redditi

oltre i 150 mila euro, bocciato dal governo. Letta: «Non è assolutamente una

priorità dell’esecutivo». Prodi: «Lo schema è quello portato in parlamento».

Migliaia di famiglie di inquilini sotto
sfratto nel panico, sindaci e sindacati

preoccupati, questori e prefetti in allarme
nelle città di Roma, Milano, Napoli: è questo
il risultato dell’agguato teso ieri a palazzo
Madama al decreto di proroga degli sfratti,
bocciato e decaduto per pochi voti di scarto
su una pregiudiziale di costituzionalità pre-
sentata da Forza Italia. Una drammatica
emergenza sociale causata da un giochetto
d’aula sfuggito di mano agli apprendisti stre-
goni del partito di Berlusconi che in senato
non perdono occasione per far emergere l’e-
sile vantaggio numerico del centrosinistra.
Stavolta, però, l’opposizione ha giocato dav-
vero pesante: «Sulla pelle di migliaia di fa-
miglie deboli», è stata l’indignata replica del-
la capogruppo dell’Ulivo Anna Finocchiaro e
di tutti gli altri gruppi di maggioranza, che
hanno accusato di «cinismo» l’opposizione.
Così in pochi secondi è stato affossato il de-

creto che prorogava al 30 luglio del 2007 gli
sfratti per le famiglie con reddito inferiore ai
27mila euro, con anziani ultrasettantenni, fi-
gli a carico, malati terminali e portatori di han-
dicap. «Una vera carognata», scuoteva la te-
sta il presidente dei senatori di Rifondazione
Russo Spena. 

Calderoli, amplesso con la statua
La cronaca dei fatti è scarna: quando si va al
voto sulla pregiudiziale presentata dai sena-
tori forzisti Ferrara e Pastore, il tabellone di-
ce impietoso che l’Unione è “sotto” di quat-
tro voti. Maggioranza richiesta 150, centro-
destra 151 voti, centrosinistra 147. All’appel-
lo mancano in tutto undici voti, «di cui quat-
tro – ha puntualizzato Antonio Boccia – di se-
natori malati, alcuni in ospedale» (Helga
Thaler, Fosco Giannini, Graziano Mazzarel-
lo e l’ex procuratore D’Ambrosio). Risultano
in missione Casson, Pollastri, Dini e Sinisi.

Assenti e basta il ministro Turco, Morgando
e De Gregorio. Scoppia il finimondo: il cen-
trodestra, l’ex Cdl («La Cdl non esiste più», ha
tenuto a precisare giusto ieri il coordinatore
di Forza Italia Sandro Bondi) esulta e parla di
«catastrofe della maggioranza che non c’è»,
reclamando «le dimissioni di Prodi». Il pre-
mier fa il punto con il ministro della solida-
rietà sociale Ferrero per cercare una soluzio-
ne all’emergenza e circoscrive la portata po-
litica dell’episodio: «La maggioranza c’è, è
stato un incidente di percorso». 

L’ira della Finocchiaro
Mentre l’euforico Calderoli festeggiava l’af-
fossamento del decreto mimando l’amples-
so con la statua esposta nella sala Garibaldi,
dopo averle premurosamente rivolto il viso
verso il muro (fino all’intervento dei com-
messi), i senatori dell’Ulivo si riunivano per
analizzare  la debacle nel voto. Tutti concordi

nel denunciare l’atteggiamento «irresponsa-
bile» dell’opposizione. Ma non sono manca-
ti gli accenti autocritici. Durissimo l’inter-
vento della Finocchiaro, che ha ammonito:
«La prossima volta convoco il gruppo con al-
l’ordine del giorno lo scioglimento di una del-
le due camere». Il senatore Zanda, sul piano
pratico, ha proposto di trovare un accordo con
la Cdl sui senatori in missione o di mettere
uno stop alle missioni. J’accuse rivolto più al
governo che non all’opposizione da parte di
Cesare Salvi: «Il contesto in senato è così dif-
ficile che non si può agire con dilettantismo.
C’era una norma senza copertura ma non s’è
fatto nulla per emendare, nessuno s’è preoc-
cupato dei senatori malati e in missione...».
In serata, dopo il tripudio per la bravata, For-
za Italia s’è resa conto di averla fatta grossa e
ha proposto una sospensione delle procedu-
re di sfratto, ma ormai la frittata è fatta. Il go-
verno deciderà ad horas che fare. (fls)

Prima sentenza ieri per i “furbetti del quartierino”. Il
giudice monocratico di Milano, Elisabetta Mayer, ha
condannato a 6 mesi e ad una pena pecuniaria di 100
mila euro, l’ex presidente di Unipol Giovanni Consorte,
accusato di insider trading. Con lui, condannati anche
Ivano Sacchetti, vice e stretto collaboratore di Consorte,
e il banchiere bresciano Emilio Gnutti. Il processo è nato
dal procedimento principale che vede Consorte indagato

per le vicende AntonVeneta e Unipol-Bnl. Secondo
l’accusa gli imputati avrebbero sfruttato a proprio
vantaggio il fatto di aver saputo che Unipol avrebbe
rimborsato in anticipo (nel 2002 invece che nel 2005 e
nel 2006) due prestiti obbligazionari, facendo così
comprare a terzi o comprando direttamente, bond per
un valore di circa 100 milioni di euro. Il giudice ha
accolto le richieste dell’accusa sostenuta in aula dal pm

Eugenio Fusco che aveva sollecitato una condanna a 6
mesi e una pena pecuniaria di 300 mila euro. Consorte e
Sacchetti si dicono «amareggiati e increduli» per la
sentenza e annunciano appello. «Ribadiamo
l’insussistenza del reato – hanno fatto sapere i due –. Da
tale presupposto ci attendevamo la coerente
conseguenza della piena assoluzione. Non è stato così.
Ma è solo il primo grado di giudizio».

B A N C O P O L I � Prima sentenza per i “furbetti del quartierino”. Condannati Consorte, Sacchetti e Gnutti

7.000  gli
emendamenti
presentati in
commissione
bilancio sul ddl
finanziaria

consiglio Romano Prodi interviene sul tema per specificare che
«lo schema è quello portato in parlamento. Poi il parlamento de-
ve svolgere la sua funzione, producendo gli aggiustamenti ne-
cessari perché l’obiettivo generale venga perseguito». Nelle stes-
se ore Sartor, dopo aver partecipato all’esame nell’aula della ca-
mera del decreto fiscale, è stato ricevuto dal sottosegretario alla
presidenza del consiglio Letta per quello che lo stesso Sartor ha
definito «un incontro sul metodo di lavoro». Un metodo che mar-
tedì non ha funzionato se per un cortocircuito tra la maggioran-
za e il suo governo è stato presentato l’emendamento del 45%.
Stizzita la risposta dei parlamentari dell’Ulivo firmatari dell’e-
mendamento che hanno comunque sottolineato l’esigenza di so-
stenere il reddito dei pensionati sopra i 75 anni con meno di 55
mila euro di reddito l’anno.

Di contro, l’emendamento presentato da Visco e relativo ad
assegni familiari e detrazioni  da un la-
to salvaguarda il risparmio d’imposta
nel caso di redditi da pensione non su-
periori a 7.500 euro e dall’altro rimodula
le detrazioni per il coniuge a carico au-
mentando l’importo effettivamente go-
duto per i redditi fino a 40.000 euro.
Non solo. Il genitore con il reddito più
alto potrà optare per l’attribuzione del-
le detrazioni dei figli, rispetto alla divi-
sione al 50% tra i due genitori, così da
consentire in caso di incapienza del co-
niuge di godere per intero delle detrazioni da parte del genitore
fiscalmente capiente. In presenza di più figli, si specifica che ai
fini del calcolo della detrazione spettante è previsto che l’incre-
mento di 15.000 euro si applichi per ogni figlio e quindi nel ca-
so di due figli l’importo base di 95.000 euro diventa di 110.000
per entrambi. Inoltre, il governo con l’emendamento ha evitato
che la nuova struttura di scaglioni e aliquote porti a un aggravio
di imposta sulle indennità di fine rapporto.L’aula di Montecitorio (foto Agf) 

Affossano la proroga degli sfratti. E poi fanno anche festa
SENATO � BONDI: «LA CDL NON ESISTE PIÙ». MA ANCHE SFASCIATA FA DANNI: IERI DURISSIMO COLPO ALLE FAMIGLIE SFRATTATE 

Presentato
l’emendamento
del governo
su assegni
familiari
e detrazioni
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Il clima nel centrosinistra si è di nuovo fatto complicato. In-
cidenti parlamentari e dialettiche politiche si intrecciano ed

è per affrontare le une e superare le altre che  Prodi ha chiamato
a raccolta i vertici dell’Unione sabato mattina, mentre a palaz-
zo Madama risuona l’allarme rosso malgrado il premier assi-
curi che «la maggioranza c’è». Quella di ieri è stata una gior-
nata difficile, apertasi di mattina presto con un vertice a palaz-
zo Chigi fra Prodi, Fassino e Rutelli. I tre hanno fatto passi avan-

ti sul Partito democratico e sulla con-
cretizzazione delle decisioni assunte ad
Orvieto: il Manifesto del nuovo sog-
getto, le scuole di formazione, la rivi-
sta. Si è espressa soddisfazione per gli
incontri avuti con il leader del Pse Ra-
smussen. E si è convenuto che sarà Ro-
mano Prodi in persona a fornire le no-
tizie nel dettaglio in una apposita la
conferenza stampa nei prossimi gior-
ni.  

Ma non è un mistero per nessu-
no che nel vertice ulivista si confrontino in questa fase due fi-
losofie diverse: il presidente del consiglio si inalbera quando
sente parlare di Fase due,  che è esattamente la formula dei ca-
pi di Ds e Margherita. «Ma lo so benissimo che bisogna fare le
riforme, quella che chiamate Fase due è già compresa nella Fi-
nanziaria che abbiamo approvato anche con il vostro consen-
so», è il discorso che Prodi – pare con asprezza – ha rivolto a
Fassino e Rutelli. Nel pomeriggio, pubblicamente, ci è tornato
su: «La Fase due? È una terminologia che non conosco, che igno-
ro e non uso». I due leader di Ds e Dl da parte loro hanno insi-
stito sulla necessità di porre in agenda da subito la questione
delle riforme strutturali,  a conferma della scelta di spingere nel-
la direzione di restituire smalto alla coalizione attraverso il re-
cupero di una mission riformatrice che in questa Finanziaria è
giocoforza restata sullo sfondo. «Prodi si era messo in un an-
golo, appoggiato solo dal Prc e dai sindacati – dicono a via Na-
zionale – e noi con Rutelli lo abbiamo tirato fuori». Ma in que-
sto discorso Prodi  scorge il rischio di implicita critica alla im-
postazione data da lui e Padoa-Schioppa alla manovra. E par-
lando dei capi ds e Dl nell’entourage del premier si sente chie-
dere retoricamente: «Ma loro dov’erano quando approvammo
questa Finanziaria?»

Questo il succo del dissenso fra i tre, che rende ancora po-
co chiaro il menù del mega-vertice dell’Unione di sabato. Per
Ds e Margherita  – e l’esempio è illuminante – si dovrà parlare
anche di pensioni, come d’altronde ieri Pierluigi Bersani, in un’in-
tervista a Repubblica, ha detto papale papale: «Avviare subito, sen-
za aspettare gennaio, l’istruttoria per la riforma delle pensioni
e del pubblico impiego». Un’opinione nuova e l’indicazione di
una tempistica diversa rispetto a quella prospettata il giorno pri-
ma dal premier che aveva ribadito l’apertura del capitolo-pen-

sioni a gennaio. Per Massimo D’Alema il mega-vertice serve a
questo: «Abbiamo bisogno di fare il punto e di rilanciare l'azione
del governo». 

Ma poi c’è anche la questione del tipo di incontro che si ter-
rà sabato. Che non cambierà rispetto all’annuncio del premier.
«Io avrei preferito una riunione più ristretta», dice per esem-
pio un importante dirigente diellino mentre Dario Franceschi-
ni spiegava l’altro giorno che «ormai il vertice c’è, cerchiamo di
fare una cosa utile».  E anche nella Quercia si nutrono perplessità
su un format che a causa della sua larghezza rischia di produr-
re non strategica, ma al massimo organizzativa. Diverso ovvia-
mente il moodulivista-prodiano, secondo il quale l’appuntamento
di villa Pamphili dovrà costituire «una
chiamata alle armi, soprattutto dopo la
sconfitta di oggi al senato». 

In effetti, la brutta prova fornita ie-
ri dalla maggioranza a palazzo Mada-
ma sul decreto sugli sfratti ha messo
in allarme lo stato maggiore del grup-
po dei senatori ulivisti (poi parzial-
mente alleviato dai voti del pomerig-
gio sulle dimissioni di Bubbico). Ma
persino a Montecitorio, dove l’Unione
dispone di numeri “tranquilli”, ieri
qualche emendamento della maggioranza è passato per mi-
racolo: uno per soli 7 voti. Ma si lamentava ieri un deputato unio-
nista di lungo corso: «Non si può fare una Finanziaria di 200
articoli perché così ci sono migliaia di emendamenti: è una si-
tuazione non gestibile». 

UNIONE

Francesco Rutelli, Romano Prodi e Piero Fassino (foto Agf)

Lanzillotta: «Riforma dei servizi pubblici locali, la prima tappa della Fase due»
COLLOQUIO � IL MINISTRO DEGLI AFFARI REGIONALI E DELLE AUTONOMIE LOCALI ANNUNCIA NUOVE LIBERALIZZAZIONI

«Qui si metterà alla prova la nobilitate
dei riformisti»: Linda Lanzillotta

non si definisce né ottimista né pessimista ri-
guardo alla sorte che attende il suo disegno
di legge collegato alla Finanziaria per la ri-
forma dei servizi pubblici locali, finito sotto
il fuoco di sbarramento di Rifondazione, che
l’accusa di «privatizzare a man bassa» e di es-
sere incoerente col programma dell’Unione.
Invece si dice fiduciosa, e per diversi motivi,
che questa riforma possa segnare uno dei pri-
mi passi della Fase due del governo, il rilan-
cio della sua azione riformista. «Con questo
disegno di legge – spiega – affrontiamo in mo-
do sistemico un tema che finora non era mai
stato oggetto di un provvedimento organico
di riforma». Non è solo una misura di politi-
ca industriale, è molto di più perché «ri-
guarda diritti fondamentali».

Il ministro respinge con decisione l’accusa
di mancata aderenza al programma dell’U-

nione, «che parla esplicitamente di liberaliz-
zazioni, non di privatizzazioni, nei servizi
pubblici locali con l’eccezione dell’acqua. E si

badi bene – aggiunge – che quest’ultimo è un
punto contestato da Confservizi, il cui presi-
dente Morese vorrebbe estendere le libera-
lizzazioni anche al settore idrico dato che esi-
stono società private, anche quotate in borsa,
che hanno ottimizzato la gestione del setto-
re». Ma quella dell’acqua è stata una battaglia
vinta da Rifondazione al tavolo di piazza San-
ti Apostoli, «e noi – prosegue il ministro Lan-
zillotta – applichiamo rigorosamente il pro-

gramma, con l’intento di rendere efficiente un
servizio primario per i cittadini, ma forse c’è
chi preferisce curare gli interessi del ceto po-

litico che siede nei cda delle
municipalizzate...».

Un equivoco («volonta-
rio?») da smontare: liberaliz-
zare non è privatizzare. «Non
si privatizza nulla – dice il mi-
nistro – Le reti infatti restano
pubbliche, e le stesse aziende

municipalizzate potranno partecipare alle
gare, in un sistema di concorrenza con le so-
cietà private. Le liberalizzazioni anzi stimo-
leranno l’efficienza, la crescita e la capacità
manageriale delle società pubbliche, che po-
tranno così farsi strada in un mercato più am-
pio e aprirsi in qualche caso alla dimensione
internazionale». 

Il fuoco di sbarramento di Rifondazione
secondo il ministro ha motivazioni tutte po-

litiche: «Si punta ad affermare la prevalenza
del radical-conservatorismo. Si vuole ostaco-
lare, dopo la Finanziaria, l’attuazione di un
programma di riforme liberali e di apertura
ai mercati. Inoltre – ricorda il ministro – c’è
tutto un sistema politico che vive intorno al-
le municipalizzate, ma che ora la Finanzia-
ria punta a ridimensionare, così come prevede
l’articolo 80, che impone un limite al nume-

ro dei componenti dei consigli di ammini-
strazione delle società pubbliche. E nella stes-
sa direzione va anche l’impegno del presi-
dente del consiglio per mettere un freno al-

lo sperpero di denaro pubblico nelle ammi-
nistrazioni locali, anche delle regioni a statuto
speciale». 

La tenuta del progetto dipende dunque
dalla «determinazione delle forze riformiste
dell’Ulivo nel sostenere la stagione di inno-
vazione, che si è aperta con il decreto Bersa-
ni. Il decreto di quest’estate prevedeva una se-
rie di misure puntuali, che hanno avuto un

forte impatto su alcune cate-
gorie, che non a caso ne hanno
chiesto a gran voce, ed in par-
te ottenute, alcune modifiche».
Questa volta dunque, ancora
più che in passato, «bisogna ac-
compagnare questa nuova fase
di riforme con il sostegno com-

patto e coeso dell’intera coalizione, che deve
rispettare il programma, tutto il programma.
Attuarne solo alcune parti sarebbe la dimo-
strazione di un pericoloso squilibrio». (c.g.)

«Il programma dell’Unione è esplicito: non
privatizzare, ma liberalizzare tutto, esclusa
l’acqua. E il programma va rispettato»

«C’è tutto un ceto politico che vive intorno 
alle municipalizzate... Ma una gestione più
efficiente sarà un vantaggio per i cittadini»

«La mia opinione è che il socialismo europeo dovrebbe
aprirsi e dare vita a un’alleanza progressista e riformista,
capace di andare oltre i suoi tradizionali confini. I conservatori
del Ppe sono riusciti a farlo; su questo punto il socialismo
europeo è rimasto più chiuso». Così Massimo D'Alema,
rispondendo alla domanda di uno studente dell’Istituto
universitario europeo a Fiesole. «Bisogna aprire il Pse a nuove
correnti riformiste e progressiste e forse la nascita del Partito

democratico italiano – prosegue il ministro degli esteri – può
essere l’occasione. Il che non vuol dire rinunciare alle proprie
radici. Il dibattito che si è aperto può spingerci ad avere più
coraggio e ad andare oltre le frontiere tradizionali». D’Alema
spiega che il suo non è un convincimento strumentale né
legato a questa fase politica. Già 5 anni fa, ricorda, lui e
Giuliano Amato scrissero una lettera aperta sulla necessità
che il Pse si aprisse a nuove correnti riformiste: «Quella

lettera aprì discussioni e probabilmente “costò” ad Amato la
bocciatura quando si candidò alla presidenza del Pse».
Secondo D’Alema, il Pse può cogliere oggi l’occasione «per
aprirsi a nuove famiglie, come quelle di matrice cattolica e
ambientalista» che si riconoscono in comuni valori. E ricorda
che il socialismo europeo è «tutto un fiorire di ricerche
innovative» cui il Pd può dare «un contributo», spingendo ad
andare «oltre le frontiere tradizionali».

D ’A L E M A � «È ora che il Pse si apra a nuove correnti riformiste. La nascita del Pd è l’occasione buona»

«Il governo e le organizzazioni sindacali
si impegnano ad aprire a decorrere dal

primo gennaio2007 un confronto sulle te-
matiche oggetto del memorandum, con l’in-
tento di giungere ad un accordo entro il 31
marzo dello stesso anno». 

Si conclude così il memorandum d’inte-
sa sulla revisione del sistema previdenziale che
governo da un lato e Cgil, Cisl, Uil e Ugl dal-
l’altro hanno siglato il pomeriggio del 26 set-
tembre scorso. Un impegno formale assun-
to quattro giorni prima del varo della Finan-
ziaria da parte del consiglio dei ministri. Un
impegno che ha pochi precedenti, per non di-
re nessuno, nella storia italiana e che sancisce
il grande ritorno della concertazione in Italia.
Una dichiarazione d’intenti che di fatto àncora
la riforma della previdenza anche allo svilup-
po di altre parti del welfare a cominciare da-
gli ammortizzatori sociali e alle politiche as-
sistenziali. «La revisione deve essere coeren-

te – si legge ancora nel memorandum – con
interventi riguardanti il mercato del lavoro».
Fin qui il memorandum tra le parti sociali e
l’esecutivo. A un mese di distanza, con l’iter
della Finanziaria entrato nel vivo alla camera,
il declassamento del debito pubblico italiano
da parte delle agenzie di rating e l’intesa rag-
giunta sul Tfr tra esecutivo e parti sociali, si
apre il dibattito non solo nella maggioranza
ma addirittura nel governo. È bastato che il pre-
sidente del consiglio Prodi guardasse oltre la
Finanziaria dando appuntamento sulle pen-
sioni ai sindacati per gennaio, come peraltro
recita il memorandum e come è stato ap-
prezzato anche dall’eurocommissario Almu-
nia, per scatenare da un lato la sinistra radi-
cale della coalizione e dall’altro, forse anche ina-
spettatamente, per attivare il ministro per lo
sviluppo economico Bersani. I primi perché
intendono ridurre l’età pensionabile (elimi-
nando lo scalone della riforma Maroni) sen-

za mettere mano ai coefficienti, il secondo per-
ché si è detto convinto «che dobbiamo muo-
verci subito e anticipare almeno il lavoro
istruttorio».

Pensioni e pubblico impiego non posso-
no aspettare gennaio per Bersani che chiede
di anticipare il tavolo. Che la partita sia tutta
dentro i Ds lo evidenzia la replica fulminea del
ministro del lavoro Cesare Damiano, che si è
detto contrario all’apertura anticipata del tavolo
ricordando tempi e agenda stabiliti dal me-
morandum e ha specificato che «la Finanziaria
di chiude con la Finanziaria. La revisione del
sistema pensionistico ha come obiettivo fon-
damentale l’equilibrio del sistema finanziario,
non quello di fare cassa».

In serata la precisazione del portavoce
del ministro Bersani ridimensiona la que-
stione: «Quelle del ministro del lavoro sono
esattamente le stesse parole che il ministro
Bersani ha rilasciato oggi in un’intervista a Re-

pubblica. Non c’è nessuna contraddizione».
Damiano, che per lunedì ha convocato le par-
ti sociali sulla previdenza integrativa, ha an-
che ricordato come contestualmente al tavo-
lo sulle pensioni a gennaio partirà anche un
tavolo sul mercato del lavoro «che compren-
derà anche la tematica degli ammortizzatori
sociali di nuova generazione». 

Come a dire che non sono pensioni e Fi-
nanziaria ad andare a braccetto, quanto piut-
tosto una diversa concezione del welfare. Pre-
videnza ma anche ammortizzatori sociali:
nel complesso, una riforma del welfare che dia
una prospettiva alta all’azione del governo. Da-
miano, che dalla sua ha i sindacati concordi
nell’altolà al tentativo di anticipare i tempi, ha
spiegato che occorre riportare nel sistema
pensionistico «quella dose di flessibilità in usci-
ta dal lavoro verso la pensione già contenuta
nella Dini». Una flessibilità che sostituisca al-
lo scalone tanti scalini. (ra. c.)

Pensioni, tensione Bersani-Damiano. Poi la pace

Al megavertice.
Per ricomporre
filosofie diverse

All’incontro di ieri mattina passi avanti sul dopo-Orvieto. Il premier terrà

un’apposita conferenza stampa sulle decisioni su manifesto, scuole di

formazione, rivista. Ma  si confrontano due opinioni sulla riunione di sabato

di ministri, capigruppo, leader dei partiti, presidenti di commissione: per Ds

e Margherita dovrà aprire la Fase due, un termine che a Prodi non piace.

Fassino e
Rutelli
insistono:
nell’agenda 
le riforme
strutturali

Per il premier 
sabato ci 
si dovrà
organizzare
per la battaglia
parlamentare
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Che rispetto al recente passato tiri un’altra aria si capisce  al
volo. Prodi entra, accompagnato dalla moglie Flavia, e par-

te subito l’applauso. La platea radunata per la presentazione del-
l’ultimo dossier immigrazione Caritas Migrantes lo applaudi-
rà per altre sette volte durante il suo discorso. Non era accaduto
nemmeno per Veltroni, che aveva preso meno applausi, anche
se (veltronianamente) più intensi. E nulla a che vedere con gli
applausi di cortesia (o poco più) riservati ai Mantovano e ai Frat-
tini. Nonostante le divergenze di opinioni – la Caritas ha spes-
so criticato non solo la Bossi-Fini ma anche alcuni aspetti del-
la Turco Napolitano –, c’è una cultura di riferimento
comune che si sente tutta. E alla fine dell’interven-
to del premier, il direttore di Caritas italiana don Vit-
torio Nozza commenta: «Si percepisce una mag-
giore attenzione, un linguaggio diverso rispetto agli
anni precedenti». 

Lui, il Professore, parla a braccio, dice che l’im-
migrazione è «una grande questione e una gran-
de opportunità nazionale», un fenomeno struttu-
rale da affrontare avendo chiaro che l’orizzonte è la
cittadinanza, da attribuire «a chi vuole rispettare le
regole della nostra comunità». Ha in testa il modello
del Belgio con gli immigrati italiani «inseriti profondamente
nella comunità locale». Piace quando sottolinea che di immi-
grati dovrebbe occuparsi non tanto e non solo l’ufficio della que-
stura ma i comuni – per la verità Pisanu ci aveva provato, re-
spinto con perdite dagli stop della Lega –, tasto battuto dagli ope-
ratori perché è indice di normalizzazione. E poi tratteggia le po-

litiche sull’immigrazione che il governo ha in cantiere: la cit-
tadinanza (il decreto è già stato varato a fine luglio dal consi-
glio dei ministri), le quote per le badanti e il pacchetto di rifor-
ma della Bossi-Fini allo studio al Viminale che punta a rende-
re più semplice l’ingresso nel mercato del lavoro e a disincen-
tivare l’irregolarità: semplificazione amministrativa, quote rea-
listiche e programmate su tre anni, lo sponsor (non più indi-
viduale), la possibilità di introdurre un permesso di soggiorno
per ricerca di lavoro. E poi la scuola, l’esigenza di facilitare l’en-
trata degli stranieri qualificati, il controllo delle rimesse per evi-
tare che ci sia chi lucra sui trasferimenti degli immigrati. 

Non cita il ddl sul permesso di soggiorno ai clandestini che
denunciano i propri sfruttatori né il nodo Cpt, argomenti en-
trambi delicati. Forse perché sul primo Ferrero e Amato (e con

lui una bella fetta del consiglio dei ministri) non ri-
escono a trovare l’accordo mentre i centri di perma-
nenza dividono (ulteriormente) la sinistra radicale, che
li vuole chiudere, da quella riformista, che li vuole so-
lo modificare. E del resto anche alla Caritas non sono
mai piaciuti. Il premier spiega poi che per affrontare
il fenomeno (e gli sbarchi) ci vuole l’Europa, la questione
si può risolvere solo a livello continentale, ma è tutt’altro
che facile «perché nonostante Tampere nell’Unione eu-
ropea c’è un Nord e un Sud che hanno esigenze di-
verse». E sempre con l’Europa c’è da fare i conti quan-
do bisogna affrontare, come ora, la questione delle quo-

te d’ingresso dei rumeni  nel nostro paese (dove la comunità ru-
mena è numericamente importante) che invece altri stati europei
non hanno previsto: è il cortocircuito della libertà di circolazio-
ne mixata con le politiche migratorie individuali. 

Caritas e Migrantes ieri hanno chiamato Prodi a reagire al-
la marea di dati che come ogni anno il dossier mette in cam-

po producendo un’istantanea fedele dello stato dell’immigra-
zione in Italia. Il nostro risulta ormai uno dei più importanti
paesi Ue, dopo la Germania, la Spagna e la Francia con i suoi
oltre tre milioni di immigrati regolari che ora rappresentano il
5% della popolazione, ma fra dieci anni arriveranno al 10%. Con
una crescita di circa trecentomila unità l’anno dovuta anche in
parte alle nascite (nel 2005 sono state 52mila) visto che le im-
migrate fanno più figli delle italiane in un rapporto di due a uno.
Nota il dossier che in un paese a bassa natalità come il nostro
«gli immigrati diventeranno l’unico fattore di crescita demo-
grafica in grado di rimediare alla prevalenza dei decessi sulle
nascite». Un fenomeno che toccherà in pieno la scuola italia-
na a cui sono attualmente iscritti poco più di 400mila ragazzi
di cittadinanza straniera. Rimane invece ancora basso il numero
degli studenti stranieri iscritti nelle nostre università, che non
va oltre le 38mila unità. 

La fotografia della Caritas mostra un’immigrazione giova-
ne – il grosso ha tra i 15 e i 44 anni –, più esteuropea che afri-
cana o latinoamericana, per la metà di religione cristiana e per
un terzo musulmana. Uno su dieci occupati in Italia – nel 2005
i nuovi assunti stranieri sono stati 173mila – è nato in un pae-
se extracomunitario e lavora soprattutto nell’agricoltura, nel-
l’industria e dei servizi (soprattutto pulizie, alberghi e costru-
zioni), mentre sono titolari di azienda 130.969 stranieri. L’in-
cidenza del lavoro autonomo sul totale dei permessi, che è in
media del 7%, è più alta in alcuni contesti territoriali (Firenze,
Prato, Nuoro) e per alcuni gruppi nazionali (Senegal, Egitto, Al-
geria, India). Per gli immigrati, la maggior parte dei quali pos-
siede un cellulare, un televisore e un auto, è particolarmente
pressante il problema della casa che un range fra il 12 e il 15%
ha risolto comprando l’immobile in cui abita (circa 500mila per-
sone).

Caritas, immigrati regolari in crescita.
Prodi: «L’orizzonte è la cittadinanza»

GIOVANNI COCCONI

SEGUE DALLA PRIMA

«Un esproprio, la rottura di un contratto fir-
mato», dicono i Benetton che con Schema
28 controllano Autostrade e che hanno già
imboccato la strada del tribunale come ar-
ma di pressione sul governo. «Benetton
non ha rispettato i patti sugli investimen-
ti» è la replica del ministro Di Pietro, an-
che con buoni argomenti dalla sua parte,
ma con un piglio più da pubblico ministe-
ro che da ministro.

Sullo sfondo resta il problema di una so-
cietà spagnola che si troverebbe a control-
lare (l’espressione è abusata) un asset de-
cisivo per il paese, 3400 chilometri dello Sti-
vale, più del 60 per cento del sistema au-

tostradale a pedag-
gio. I consumatori
italiani sarebbero
davvero tutelati?
Quali garanzie sa-
rebbero offerte in ter-
mini di efficienza e
tariffe? E soprattut-
to, se Abertis dovesse
tirarsi fuori dalla par-
tita, quale soluzione
alternativa si presen-

terebbe? Domande non gratuite se si ri-
corda che il sistema autostradale è pur
sempre un monopolio naturale, non repli-
cabile e senza concorrenza, ma con un im-
patto cruciale sulla vita dei cittadini e del-
le aziende.

Probabilmente è l’idea di una soluzio-
ne alternativa che ha spinto Bazoli a ipo-
tizzare per la propria banca un ruolo da pla-
yer nella partita Autostrade. Un ruolo ine-
dito, di affiancamento e insieme di regia di
un progetto ambizioso che potrebbe anche
arrivare a ipotizzare quella società delle re-
ti (insieme a Snam Rete Gas e Terna), di cui
si parla spesso ma che è sempre rimasta nel
libro dei sogni di tutti i governi. Nessuna
nazionalizzazione (anzi sul mercato reste-
rebbe il 50 per cento) ma una Spa che po-
trebbe beneficiare di significative economie
di scala e di investimenti. 

Per ora c’è solo la volontà di un colos-
so come SanIntesa di giocare da protago-
nista nelle scelte strategiche del paese. «Le
banche, soprattuttto le grandi banche, pos-
sono svolgere un ruolo molto importante,
non solo di finanziamento ma di proposta»
ha spiegato esplicitamente Bazoli che ha
anche precisato che «in campo per ora non
c’è alcun progetto». 

Anche nel pieno della crisi Telecom Ba-
zoli cercò di mettere pace tra i “nemici” Pro-
di e Tronchetti Provera. Evidentemente
una missione impossibile. Anche le fon-
dazioni bancarie non nascosero il proprio
interesse per un’eventuale scorporo della
società di rete fissa. Poi è scoppiato il caso
Rovati, è cambiato il vento e l’interesse
pubblico sulle reti è diventato improvvisa-
mente un pericoloso arcaismo. Bazoli è il
primo a saperlo e non ha fretta. Per ora re-
sta alla finestra, in attesa che qualcosa si
muova. O qualcuno lo chiami. 

GIANNI

DEL VECCHIO

AGuido Rossi, neopresidente
di Telecom, ieri è riuscito

un difficile esercizio di equili-
brismo. Al suo primo cda, ha de-
lineato ai consiglieri la futura
strategia del colosso delle tele-
comunicazioni: una sintesi dei
due diversi orientamenti strate-
gici che il vecchio presidente
Tronchetti Provera ha seguito ne-
gli ultimi due anni. Telecom in-
fatti punterà sulla convergenza
fra telecomunicazioni fisse, mo-
bili, internet a banda larga e con-
tenuti media. Come a dire: si
perseguirà sia l’obiettivo dell’in-
tegrazione fra fisso e mobile,  fis-
sato nel 2004 da Tronchetti con
l’opa residuale di Telecom su
Tim,  che quello più recente, vol-
to alla creazione di una media
company che veicola contenuti
(ovvero film, musica, video e al-
tro) attraverso la banda larga.
Due indirizzi strategici che fino
a qualche mese fa erano visti in
aperta contraddizione dallo stes-

so management dell’incumbent
di tlc e che ora sembrano per in-
canto potersi fondere. 

Rossi è poi stato bravo a giu-
stificare la riorganizzazione
aziendale di inizio settembre
(scorporo di Tim e rete fissa), va-
rata da Tronchetti in chiave pro-
pedeutica a una successiva ven-
dita, come utile «a garantire
un’opportuna flessibilità operati-
va senza rinunciare ai benefici
conseguiti con l’integrazione fis-
so-mobile». In realtà l’equilibri-
smo di Rossi è stato vanificato
dalle meno diplomatiche (ma più
vicine al vero) dichiarazioni di
Vittorio Merloni, membro del cda
dell’ex monopolista pubblico. Per
l’imprenditore marchigiano in-
fatti «Telecom non verrà divisa,
sarà una one single company, che
si rilancerà sia nel fisso che nel
mobile». E nel far ciò non si pri-
verà della rete fissa («neanche
per sogno», ha tuonato Merloni)
ma al massimo deciderà insieme
all’authority delle comunicazioni
la separazione dell’ultimo miglio.

Sulla questione della separa-
zione societaria del local loop,

Rossi è stato meno ambiguo. Ver-
rà creata una next generation net-
work ovvero una rete d’accesso ca-
pace di trasmettere programmi
televisivi ad alta definizione, film,
musica e video. Rete che sarà
realizzata anche attraverso la se-
parazione da Telecom, secondo
un modello che sarà concordato
insieme all’Agcom, ma che do-
vrebbe in ogni caso lasciare la
proprietà nelle mani del gruppo
di tlc.  A tal fine infatti ci sono sta-
ti già tre incontri fra i vertici Te-
lecom e la task force creata ad
hoc dall’authority e guidata dal
segretario generale, Roberto Vio-
la. Ma sono solo i primi di una
lunga trattativa: si prevede che
passerà non meno di un anno
per giungere a una soluzione
condivisa.

Intanto ieri è giunta per Te-
lecom una buona notizia dal mi-
nistero delle comunicazioni. Il
ministro Paolo Gentiloni infatti
si farà promotore di un decreto
che istituirà una cabina di regia
interministeriale per la promo-
zione e la diffusione della ban-
da larga in Italia.

A Roma
Bazoli ha
incontrato
Prodi: hanno
parlato anche
di Autostrade?

Sia il ddl Mastella sulle intercettazioni che il decreto sulla
“rottamazione” di quelle illegali non prevedono sanzioni
penali sulla pubblicazione del contenuto delle
intercettazioni soprattutto quelle illegali. «Bisogna avere il
coraggio di un intervento impopolare anche per quanto
riguarda i giornalisti che pubblicano il contenuto delle
intercettazioni e che violano la privacy dei cittadini» ha
suggerito il procuratore aggiunto di Milano, Armando

Spataro contro il quale si è detto il segretario della Fnsi,
Serventi Longhi, parlando di vera «intimidazione».
Nell’incontro organizzato ieri dall’Anm al quale hanno preso
parte, tra gli altri, anche i professor Vittorio Grevi e Glauco
Giostra sono arrivate molte critiche “tecniche” e non solo al
decreto legge del governo e al ddl Mastella. Il presidente
dell’Anm, Gennaro, ha preso di mira il termine di tre mesi
per la durata ordinaria dell’intercettazione «assolutamente

inadeguato» per le indagini sulle organizzazioni criminali.
Grevi è preoccupato per l’incidenza delle nuove norme su
tutto il sistema delle prove di origine illecita e nutre dubbi
sul fatto che la distruzione di tutto, anche delle copie del
reato, riuscirà ad impedire strategie ricattatorie. Ma anche
gli unici politici presenti, Buccico di An e Paola Balducci dei
Verdi, entrambi esperti avvocati, ritengono indispensabili
correttivi in commissione giustizia alla camera.

I N T E R C E T T A Z I O N I � Critiche tecniche e non solo a nuove norme. Spataro chiede sanzioni penali per i giornalisti

Se Bazoli va 
in Autostrade

Fisso-mobile e contenuti. Rossi
vara la doppia strategia Telecom

Tre famiglie europee, tre cose da dirsi

ANTONIO POLITO GIANNI VERNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Aggiungiamo infine che la decisione sulla col-
locazione europea del nuovo partito dovrebbe es-
sere presa dal nuovo partito, dal suo primo con-
gresso, sulla base di una discussione democra-
tica, che tenga conto anche di tutti quegli iscrit-
ti che contiamo di avere nel nuovo partito pur
non essendo oggi iscritti né ai Ds né alla Mar-
gherita, e che magari non si sentono né sociali-
sti, né popolari, né liberali, ma semplicemente
democratici.

Ecco perché proponiamo di non partire dal-
la coda, ma dalla testa del problema. Non dal con-
tenitore, ma dal contenuto. Non dalle ideologie
del passato, ma dalle politiche del futuro. Il cen-
trosinistra europeo avrebbe bisogno di una ri-

strutturazione anche se non ci fosse il “proble-
ma italiano”. Quale migliore occasione del caso
italiano per cominciare un allenamento comu-
ne? Usciamo dunque dal dibattito nominalisti-
co. Proponiamo a tutte e tre le famiglie del cen-
trosinistra europeo, i socialisti, i democratici e i
liberali, l’istituzione di un Forum permanente di
consultazione su almeno tre temi che chiamano
in causa le grandi scelte dell’Europa e che oggi
– siamo sinceri – sono elementi di divisione tra
quelle tre famiglie spesso anche più profondi del
nome che portano. Il primo tema è il cosiddet-
to “modello sociale europeo”, e cioè welfare,
pensioni, ammortizzatori: come lo si salva ri-
formandolo? Il secondo tema è il processo di in-
tegrazione europea: proseguire sulla strada del-
la Costituzione o puntare sulle velocità multiple?
Il terzo tema è l’alleanza transatlantica: che rap-
porto stabilirà l’Europa con la nuova America che

nascerà dopo Bush, che si fa sulla lotta al terro-
rismo e sull’espansione della democrazia? 

È su questi temi del futuro che il centrosini-
stra europeo è diviso, anche all’interno delle
stesse famiglie. Su tutti e tre i capitoli di cui so-
pra, per esempio, socialisti francesi e laburisti in-
glesi la pensano alquanto diversamente. Ed è inu-
tile nascondere i problemi sotto il tappeto dei no-
mi e delle ideologie. 

La cosa singolare, e il nostro punto di forza,
è che i partiti riformisti italiani, pur avendo no-
mi diversi, sono spesso più vicini tra di loro di
quanto non lo siano i rispettivi partiti fratelli in
Europa, forse proprio grazie a quel Forum per-
manente nazionale che per undici anni in Italia
si è chiamato Ulivo. Se vogliamo fare seriamente
ciò che diciamo di voler fare, meglio partire da
lì: come troppe volte si è detto in passato, nomi-
na sunt consequentia rerum.

La platea
applaude
Prodi alla
presentazione
del dossier
Caritas
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Notizia: Ferrara e Follini (quasi) d’accordo
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Basta classi miste?
Dagli Stati Uniti arriva una propo-
sta choc. A proporla ai lettori ita-
liani è la Stampa. Scrive Paolo
Mastrolilli da New York: «Lo svan-
taggio è che finiranno le cotte per
la compagna o il compa-
gno di banco: niente più
pene d’amore alla ricrea-
zione o in gita scolastica.
Il vantaggio, presunto, è
che tutti impareranno
meglio e di più». È la lo-
gica che ha seguito Mar-
garet Spellings, ministro
dell’istruzione negli Stati
Uniti, per annunciare che
da ora in poi «le scuole pubbliche
americane saranno molto più li-
bere di offrire classi, corsi, o inte-
ri istituti riservati solo ai maschietti
e alle femminucce. Basterà che nel-
lo stesso distretto venga garantito

un servizio simile a chi continua a
preferire aule miste». È una storia
complicata per gli Stati Uniti, sot-
tolinea il quotidiano diretto da Giu-
lio Anselmi, «perché il ricordo del-
l’infame segregazione razziale è
ancora forte. Allora c’erano scuole
“separate ma uguali” che in teoria
dovevano tenere gli studenti neri
lontani dai bianchi, fornendo però

la stessa istruzione». Il
quotidiano torinese in-
tervista sull’argomento il
ministro della pubblica
istruzione che taglia cor-
to defindendola un’idea
«assurda e retrograda».
Pur nel rispetto di tutti
gli orientamenti pedago-
gici, sostiene Fioroni,
«trovo però singolare che

proprio nella patria dell’Ipod, del
palmare, dei videogiochi e dei com-
puter si ritenga che l’elemento di
distrazione  degli studenti possa es-
sere rappresentato dalle classi mi-
ste». Insiste il ministro: «Siamo

per una scuola che garantisca qua-
lità e eccellenza, che sia di tutti e
per tutti, che favorisca l’integra-
zione e l’interculturalità, che sia
luogo di formazione per i cittadini
del mondo: è curioso che poi que-
sta scuola possa avere come carat-
terizzazione la divisione tra i ses-
si». Promosso.

Bye bye Vetrella
Bocciato invece l’ormai
ex presidente dell’Agen-
zia spaziale italiana. Scri-
ve l’Unità: «Crisi all’A-
genzia spaziale italiana
(Asi). Dopo cinque anni
di gestione si è dimesso il
presidente Sergio Vetrel-
la assieme alla maggio-
ranza dei membri del
consiglio d’amministrazione. La
notizia è stata data dal ministro del-
l’università e della ricerca Fabio
Mussi, che ha annunciato che l’A-
si avrà dunque un breve commis-
sariamento ma verrà subito inau-

gurato un nuovo metodo per l’in-
dividuazione, entro pochi mesi,
del nuovo presidente». Le dimis-
sioni sono arrivate con una lettera
allo stesso Mussi, ministro “vigi-
lante” sugli enti di ricerca. Vetrel-
la offre la sua versione dei fatti e
motiva l’addio, tra l’altro, con «l’e-
norme sacrificio» di essere stato
per molti anni presidente dell’Asi

e del Cira di Capua (il
Centro italiano di ricer-
che aerospaziali control-
lato proprio dall’agenzia
governativa). Al di là del-
le facili ironie sul paese
che porta nello spazio il
conflitto d’interessi, il bi-
lancio della gestione Ve-
trella dell’agenzia gover-
nativa è pessimo. Un giu-

dizio che si basa su dati di fatto og-
gettivi, come ad esempio la rinun-
cia (certificata nei bilanci approvati
dal cda dell’ente e da una relazio-
ne sull’argomento della Corte dei
conti) a investire i fondi destinati

alla ricerca aerospaziale. Si volta
pagina, si volerà più in alto?

Notizie dal Foglio
Delizioso il titolo e delizioso l’inci-
pit della lettera di Marco Follini al
direttore del Foglio. «Le debbo da-
re una notizia (per lei) inquietante
– scrive Follini a Giuliano Ferrara
– sono d’accordo con lei. Serve un
governo di (quasi) unità nazionale
“che tagli le ali stataliste e conser-
vatrici di destra e sinistra”. Un go-
verno che faccia le riforme, libera-
lizzi l’economia, rimetta in moto il
paese. Utilizzando a buon fine una
modica dose di consociativismo. A
differenza di lei credo che tutto
questo si debba e si possa fare al-
l’interno dei faticosi parametri di
Maastricht. Ma per il resto, condi-
vido e sottoscrivo». Sotto un oc-
chiello volutamente asettico – cin-
que parole: “La fase due del bipo-
larismo” – il titolo: “Governo di
(quasi) unità nazionale, Follini è
(quasi) d’accordo con il Foglio”.

Il conflitto generazionale compare on line 
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Sgravi contro aumenti
Arrivano gli sgravi in finanziaria, a chi li regala Tommaso
Padoa Schioppa? Agli ultrasettantacinquenni. Chi paga lo-
ro il regalino di millecinquecento euro di sgravi ciascuno,
a chi prendono i soldi per darli agli over 75 che rappre-
sentano il 50 per cento degli iscritti a Cgil, Cisl e Uil? Ma
certo. Li prendono ai co.co.pro. e similari, cioè ai precari
in massima parte under 40, che vedono l’aliquota di con-
tributo previdenziale salire al 23 per cento, con un dima-
grimento ulteriore della già esile busta paga, con la pro-
spettiva di pensioni comunque da fame. Sgravi per gli an-
ziani, aumenti contributivi per i giovani. Pensioni miglio-
ri per chi ha più di settantacinque anni, una bella limatu-
ra al già magro stipendio di chi lavora in un call center. In
Germania da anni ai pensionati negano anche l’adegua-
mento dei trattamenti al costo della vita, mentre fino al ven-
tisettesimo anno di età ci sono sussidi pari a seicento eu-
ro al mese per avviare la propria vita lavorativa. Ma da noi
il tavolo della concertazione vede le giovani generazioni to-
talmente escluse, senza diritto alla rappresentanza. E allora
le giovani generazioni pagano il prezzo voluto da sindaca-
ti miopi. Ancora una volta.

Papà, pensionato a 50 anni
Sui blog se ne discute. Colinmckenzie è un blogger che

abitualmente si occupa di cinema (www.badtaste.it) ma sta-
volta racconta la sua storia ed è arrabbiato nero con chi di-
ce che il conflitto generazionale non va alimentato: «Mio
padre è andato in pensione a 50 anni, mantenendo prati-
camente lo stesso stipendio che aveva quando lavorava. E
magari si tratta delle stesse persone che si lamentano che
i giovani rimangono a casa fino ai 40, però pochi di loro
notano che lo squilibrio tra la nostra generazione e la loro
è folle. Se mio padre prende per 25 anni di lavoro una pen-
sione per cui io dovrò lavorare almeno 40 anni (e forse non
basteranno), ha ragione chi dice che un conflitto genera-
zionale c’è. Questo è un paese (mi riferisco soprattutto ai
sindacati) che si muove in mas-
sa per qualche modifica all’arti-
colo 18 che avrebbe riguardato sì
e no lo 0,1 per cento dei lavora-
tori, ma per i problemi di milio-
ni di giovani non fa nulla». 

A reddito o a risparmio?
Effetto di Senso sulla sua pagina web (www.effetto-di-sen-
so.ilcannocchiale.it) fa notare un altro elemento pericolo-
so dell’ulteriore spostamento di risorse verso i più anzia-
ni: «Bisognerebbe evidenziare che i redditi degli ultra-
sessantacinquenni vanno in prevalenza a risparmio, men-
tre l’uso che ne farebbero i più giovani sarebbe più pro-
duttivo». Già. Anche due economisti come Tito Boeri e
Agar Brugiavini sul noto sito www.lavoce.info hanno no-
tato che, in materia di tfr, è mancato del tutto il confron-

to con le giovani generazioni.

Un accordo senza i giovani
Scrivono Boeri e Brugiavini in un articolo intitolato “Un
accordo senza i giovani”: «La trattativa sul tfr ha visto pro-
tagonisti governo e Confindustria, mentre il silenzio dei
rappresentanti dei lavoratori è stato fragoroso. Il com-
promesso raggiunto circoscrive l’intervento alle imprese
con più di cinquanta addetti. Una soluzione che crea in-
giustificabili asimmetrie. Semmai, la discriminante do-
vrebbe essere l’età: i lavoratori più anziani possono anche
lasciare il tfr in azienda. Ma i giovani, che avranno una

pensione pubblica molto
più bassa, devono essere
incentivati al trasferimen-
to ai fondi pensione». Con-
clusioni di Boeri e Brugia-
vini: «Il sindacato ha un
ruolo molto importante
nell’informare i giovani e

nello spingerli a pensare al loro futuro». Intanto il sin-
dacato italiano preferisce pensare al futuro proprio e dei
pensionati che contribuiscono così massicciamente al
numero di iscritti delle organizzazioni: dunque sgravi a
loro, aumento di contributi (con buste paga decurtate) al-
le ragazze e ai ragazzi che già stanno combattendo con la
belva del precariato. E poi dite che non bisogna alimen-
tare il conflitto generazionale… 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Sopra e sotto ogni morale
Altro che Distretto di polizia! Al
Decimo Tuscolano è ancora pos-
sibile fare nette distinzioni (cri-
minali vs poliziotti), catturare i
colpevoli, farsi qualche risata fra
colleghi. Tutto questo non è con-
cesso a Vic Mackey, poliziotto cor-
rotto e corruttore, fuori da qual-
siasi regolamento, protagonista di
The Shield (Axn, 21.00), serie tv
violenta, realistica, estrema. L’ap-
parenza inganna. Vic sembra un
bravo servitore dello stato, ma sot-
to sotto (nemmeno poi tanto sot-
to) è una canaglia: comanda una
banda di poliziotti corrotti, pro-
tegge spacciatori e altra marmaglia
per suo tornaconto, fa fuori un
collega che sta indagando su di lui.
O forse no? L’apparenza inganna.
Forse Vic sembra una canaglia,

ma in fondo (molto molto in fon-
do, certo) è un bravo poliziotto. Vic
ha deciso di vivere al di là di certe
steccati, senza farsi troppo do-
mande. Vive in un mondo ambi-
guo, nel quale bene e male sono
così confusi che forse non ha più
senso fare delle distinzioni. Forse,
meglio guardare al risultato: il fi-
ne giustifica i mezzi. Vic si spor-
ca le mani, nulla o quasi lo con-
traddistingue da un malvivente.
Ma poco gli importa. Perché il suo
scopo finale è sempre e comunque
limitare, contenere, fermare la ma-
lavita. Se questo suo abito ambi-
guo fosse quindi giustificato, ac-
cettabile, giusto? Se servisse co-
munque alla causa? Ma il risulta-
to così raggiunto ha ancora senso?
Se per trionfare divento come il
mio nemico, non ho forse perso?
Vic non è né il poliziotto buono né
quello cattivo, è «un altro genere
di poliziotto», come ama definir-
si. Al di sopra (e al di sotto) di qual-

siasi morale, senza distinzione tra
apparenza e sostanza. Vic è il po-
liziotto che ci meritiamo, in que-
sto periodo così confuso. 

La “gnocca di sinistra”
Dichiara l’autrice Simona Ercola-
ni: «La pupa e il secchione è un
reality di sinistra». Difatti, conti-
nua «sono andate avanti alla fine
non le ragazze più “gnocche”, ma
quelle che si sono impegnate un

po’ a studiare». Dichiara Cristina
Parodi: «Ho detto di no a Tinto
Brass che mi aveva chiamato per
il provino del suo film erotico
“Così fan tutte”. Non me la sono
sentita. Ero appena arrivata al
Tg5, avevo tanto sudato per rea-
lizzare il mio sogno, perché an-
darmi a inguaiare nel mondo del-
lo spettacolo?». Questa è la tv,
piena di paradossi. Stavamo per
scrivere qualcosa di sinistra, chie-
dendoci se alla fine la dinamica
“bella gnocca ignorante che si
mette a studiare/secchione  brut-
tino che si dà alla palestra” non
fosse effettivamente il nuovo so-
gno del socialismo italiano. Sta-
vamo per scrivere qualcosa su
Sexy Hot Cristina, e sicuramente
ogni volta che condurrà il Tg 5 la
guarderemo con occhi diversi (e
la Cesara? La Buonamici non ha
nessunissimo segreto da confes-
sarci?). Stavamo per fare tutto
questo, quando altre due prime-

donne si sono imposte sulla sce-
na. Si tratta di Antonio Matarre-
se e Piersilvio Berlusconi. Di-
chiara infatti il primo: «Piersilvio
Berlusconi mi ha fatto notare che
Mediaset sta subendo dei danni
dalla trasmissione Quelli che il
calcio che ospita continuamente
calciatori e presidenti di società
tesserate con la Lega Calcio. Per
questo siamo d’accordo per stu-
diare delle opzioni legali contro il
programma». E come la mettia-
mo allora con tutte quelle tv e ra-
dio locali che se ne infischiano da
sempre dei diritti? E come la met-
tiamo con tutte le trasmissioni
Mediaset che nel passato hanno
dato i risultati in diretta anche se
i diritti erano di altri? E come la
mettiamo con Simona Ventura, la
terza prima donna della situazio-
ne? Possibile che la Simo sia la
paladina della libertà di informa-
zione che ci meritiamo, in questo
periodo così confuso?

FEDERICO

ORLANDO

Ha 55 anni, Edmondo Berselli, poli-
tologo bolognese, ma allo specchio

si sente ventenne (Dahrendorf, stesso
narcisismo, se ne vede addosso 27, né uno
di più né uno di meno). Così Edmondo si
butta a scrivere, come canto carnasciale-
sco, Venerati maestri, operetta immo-
rale sugli intelligenti d’Italia(Mondadori,
p.216, euro 16). Si tratta di quegli intelli-
genti che, soggetti a metamorfosi, per il
popolaccio diventano più spesso “i soliti
str.” che non i nuovi “venerati maestri”.
Nella folla del libro, i primi sembrano più
numerosi dei secondi. Ma l’autore, im-
parziale, coglie i tic anche dei maestri. Gau-
deamus igitur. “L’immarcescibile Indro” e
“l’ineccepibile Sergio Romano” vengono
colti  negli studi di Telemontecarlo in un
dibattito sui primi dati delle elezioni 1996:
i due venerati maestri convengono, con ab-
bondanti analisi, che il risultato è di pari-
tà: e giù a lamentare, com’è loro consue-
to, con facce soddisfatte, che l’Italia è un
paese incorreggibile, irreparabile. Quan-
do è il turno di Edmondo di dire la sua, e
cioè che il centrosinistra ha stravinto, i ve-
nerati maestri hanno già lasciato lo studio
verso altre tv e altre ego-fantasie.

Ma più di-
vertenti dei de-
pressi sono i
sarcastici, a co-
minciare da
Sartorius: il dia-
volo laico-libe-
rale che s’azzuf-
fa con Giulia-
none, l’orco Sta-
lin-ratzingeria-
no che offre alla

destra la cultura che non ha: una miscela
di due ossimori, liberal-liberisti e ateo-cat-
tolici. «Dopo di che – annota il ventenne
Berselli – uno si vergogna anche, perché
al termine di una grandissima campagna
sulla fecondazione assistita ogni tanto a tut-
ti noi capita un cedimento: e ci vien voglia
di mandargli a dire che tutti questi em-
brioni, alla lunga, diciamo la verità, han-
no fracasado los cojones. Invece  Sartorius,
che se avesse il pie’ fèsso sarebbe perfet-
to  per un quadro di Hieronymus Bosch,
scende fin terra terra dai suoi cieli costi-
tuzionali e politologici; e bacchetta anche
Fini, benché «tutti – ricorda Berselli – ab-
biamo avuto in classe un ripetente che par-
lava come Fini».

Sartori (+ Berselli) è il grande inver-
no russo che uccide tutti i funghi “libera-
li” neonati nel deserto italiano, che ne ha
sempre prodotti pochini: da Panebianco
a Berlusconi, nonché ai tanti vicentini e no
che, pur di liberarsi dai Dc, si consegna-
rono al signore di Arcore. Gravando assai
sugli altri italiani, ai quali la vera Dc, al-
meno dal punto di vista culturale, non fra-
cassava i suddetti, perché della cultura non
le importava niente. Mentre i “liberali” di
oggi, essendosi inventati Il Foglio, pre-
tendono non solo di governare l’Italia, ma
anche di scrivere il nuovo manuale del li-
beralismo, ossia Come diventare liberali in
24 ore (autore Marcello Pera, «liberale no-
vissimo studioso di “perologia”» secondo
Sartorius). 

Né il goliarda bolognese si ferma al-
l’anticamera. Dubita della originalità filo-
sofica del papa e attacca i teocon, «questi
miscredenti atei e liberi pensatori, gente
che non ha mai creduto neanche nei fer-
menti lattici e nei villi intestinali, e che ades-
so s’è infervorata pei diritti dell’embrione».
Così si vive a destra il liberalismo brau-
deliano di Ferrara, il cui clou «è una com-
binazione di laissez faireeconomico e di or-
todossia morale: il primo dà ossigeno a
Berlusconi, la seconda alla polemica con-
tro la sinistra relativista. Sartori pensa che
«questi liberali sono cultori di un pensie-
ro paranoico», capaci di dimostrarti che a
Bagdad si vive nel migliore dei mondi pos-
sibili. Ma per fortuna nostra, è improba-
bile che, nella metamorfosi della maturi-
tà, queste giovani promesse diventino i no-
stri  «venerati maestri» anziché «i soliti…»,
come dice scurrile l’autore.

Berselli

e i liberali

di carnevale

LIB

Il politologo
bolognese 
si fa beffe dei
“neoliberali”
che confondono
fede e affari

Il tavolo della concertazione vede le giovani
generazioni totalmente escluse. Pronte a
pagare il prezzo voluto da sindacati miopi

Se divento come il mio nemico vinco o perdo?

Anche Distretto di Polizia ha dovuto cedere il
passo a Papa Luciani. La seconda ed ultima
parte della miniserie di Raiuno interpretata da
Neri Marcorè ha quasi doppiato i due episodi
della fiction di Canale 5: Papa Luciani ha infatti
ottenuto il 37,83% di share, mentre Distretto ha
registrato uno share del 19,96%, nel primo
episodio, e il 23,25% nel secondo.

La giunta della Federazione della stampa ha
deciso all’unanimità di proporre ai giornalisti della
carta stampata e delle agenzie di informazione e del
web una settimana di sciopero consecutivo prima
della festività natalizie e senza alcun preavviso. La
decisione definitiva su questa durissima azione di
lotta, la prima del genere nella storia del sindacato
dei giornalisti, sarà presa nel corso di una grande

assemblea nazionale di tutte le strutture del
sindacato, dei comitati e fiduciari di redazione, del
consiglio nazionale e della commissione contratto,
che si svolgerà a Roma nella prima quindicina di
novembre. Martedì prossimo si riunirà nuovamente
la Giunta per decidere altre forme di mobilitazione
e di lotta, a livello territoriale e aziendale, in
aggiunta alla settimana di scioperi consecutivi.

Papa Luciani supera Distretto Contratto giornalisti, la Fnsi chiede 7 giorni di sciopero consecutivi
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«Siamo al limite della so-
pravvivenza». Non usa gi-

ri di parole Luigi Londei direttore
dell’Archivio di Stato di Roma, che
si trova nella splendida cornice del
palazzo dell’antica università ro-
mana La Sapienza a due passi dal
senato, quando parla della difficile
situazione economica di tutti gli ar-
chivi italiani e arriva dritto all’o-
biettivo: «Servono più risorse per-
ché adesso non possiamo svolge-
re il nostro compito istituzionale».
Un lavoro difficile, quello degli ar-
chivi, che riguarda lo studio, la ca-
talogazione e la conservazione di
tutta la documentazione statale,
unitaria e preunitaria risalente al-
l’Alto medioevo; la conservazione
degli archivi notarili anteriori agli
ultimi cento anni e degli archivi de-
gli enti ecclesiastici e delle corpo-
razioni religiose soppresse (i cui be-
ni vennero confiscati dallo Stato).
Specifici sono i compiti (come è
ben spiegato sul sito www.archi-
vi.beniculturali.it) che vanno dal-
l’ordinamento degli archivi alla
compilazione dei relativi inventari,
indici, elenchi di consistenza, gui-
de particolari tematiche; dall’assi-
stenza ai ricercatori in sala studio
alle ricerche per corri-
spondenza; dall’acqui-
sizione della docu-
mentazione storica de-
gli uffici statali all’edi-
zione di fonti; dall’atti-
vità promozionale e di-
dattica alle iniziative di
ricerca scientifica e al-
la valorizzazione dei documenti
anche in collaborazione con altri
istituti culturali. 

Patrimonio che, però, malgra-
do la sua importanza, spiega Lon-
dei, non è abbastanza valorizzato
perché gli archivi non creano “giri
di denaro” come le gallerie d’arte e
i musei. «La documentazione con-
servata negli archivi è fondamen-
tale per la storia italiana, ma a dif-
ferenza del materiale artistico non

gode di rilievo e, quindi, è spesso
ignorata. Da noi – spiega il diretto-
re – non vengono semplici cittadi-
ni disposti a pagare per vedere un
evento artistico, ma studiosi, ricer-

catori, appassionati. Quindi, le no-
stre risorse sono essenzialmente
quelle erogate dallo Stato». Risor-
se talmente scarse, ripete Londei,
che ormai «siamo costretti a fare i
conti della serva. Se paghiamo una
cosa dobbiamo bloccare un pro-
getto come ad esempio è successo
con l’informatizzazione dell’archi-
vio. Tutto fermo per mancanza di
soldi». E sì che la tecnologia po-
trebbe essere molto utile per far co-

noscere «il più grande patrimonio
archivistico del mondo». «Una vol-
ta – sottolinea il direttore dell’Ar-
chivio di Stato di Roma – si pub-
blicavano gli inventari che poi gi-

ravano sui circuiti librai, ora il web
ha rivoluzionato anche l’archivisti-
ca e le biblioteche. Ma tutte queste
utilissime innovazioni non posso-
no essere utilizzate se non ci dan-
no le possibilità economiche di
sfruttarle». Londei lamenta anche
una difficile comunicazione con
gli ambienti governativi: «I politici
– dice – non conoscono la nostra at-
tività e, quindi, non capiscono i
nostri problemi. E pensare che c’è

una rivista in Germania, la Quellen
und Forschungen aus italienischen
Archivenund Bibliotheken, che da
oltre un secolo (il primo numero è
stato pubblicato nel 1898) si occu-
pa del patrimonio archivistico ita-
liano». 

Ma quanti sono questi finan-
ziamenti? La “cattiva stagione” è ini-
ziata con il governo Berlusconi che
ha tagliato i fondi della metà. «Fi-
no a cinque anni fa – spiega Lon-
dei – il ministero dei beni cultura-
li forniva tra i due e i tre miliardi di
vecchie lire. Ora la “cura” Urbani ha
portato questi finanziamenti alla
metà. Il prossimo inverno ci tro-
veremo a domandarci se pagare o
no il conto del riscaldamento». 

Problemi che il ministero gui-
dato da Rutelli ha ben presente. Lo
stesso ministro, poco tempo fa, ha
parlato delle difficoltà che attana-
gliano tutti gli archivi di Stato (che,
è bene ricordare, sono tanti e spar-
si in tutta Italia): «La situazione de-
gli archivi è arrivata oltre la soglia
della disponibilità e sono giuste le
rivendicazioni sollevate da coloro
che guidano gli archivi del nostro
ministero. C’è una parte nascosta
nel lavoro che fanno, una fatica
che sta per diventare insopportabile
nella gestione ordinaria. Dobbiamo
riparare mettendo gradualmente a
disposizione più risorse e riapren-

do i concorsi per ga-
rantire più personale
che possa gestire que-
sti nostri tesori». Ma
oltre alle risorse l’altro
problema che impedi-
sce il buon funziona-
mento di queste istitu-
zioni è la “cronica ca-

renza” di personale. Nell’Archivio di
Stato di Sant’Ivo alla Sapienza la-
vorano circa settantacinque im-
piegati, mentre ne sarebbero pre-
visti novantacinque. Londei lancia
la sua proposta: «Visto che si par-
la tanto di precariato nella scuola
perché non mandare qualche in-
segnante a lavorare negli archivi o
nelle biblioteche. Noi avremmo
più personale e si smaltirebbero un
po’ le liste».

Terrorismo, emergenza 
e costituzioni
democratiche. Paolo
Bonetti esamina 
i dilemmi degli Stati
democratici fra tutela
dei diritti e pericoli
per la sicurezza 
(il Mulino).

Saggio
Un continente 
e una ragazzina,
entrambi impegnati
in un cambiamento
profondo, ne L’ibisco
viola della scrittrice
nigeriana
Chimamanda Ngozi
Adichie (Fusi orari).

Romanzo
Teresilla, la suora
degli anni di piombo.
Una vita dedicata 
ai detenuti, 
ai poveri 
e agli emarginati
raccontata 
da Annachiara Valle
(edizioni Paoline).

Biografia Disco

A Genova,
alla scoperta
della scienza

LUCIA

ORLANDO

Apre a Genova la quarta edizione
del Festival della scienza. Da oggi

al 7 novembre, l’intera città sarà coin-
volta nella presentazione dei 250 even-
ti in programma quest’anno, tra con-
ferenze, mostre, laboratori, spettacoli
teatrali, il cui filo conduttore è la Sco-
perta (l’elenco completo degli eventi al-
l’indirizzo www.festivalscienza.it). Due-
centosedicimila visitatori nel 2005, re-
cord che – secondo gli organizzatori –
promette di essere superato. Formula
di successo di dimensione interna-
zionale, quella del Festival di Genova,
che l’Unesco ha scelto per celebrare, il
7 novembre, la Giornata mondiale del-
la scienza per la pace e lo sviluppo, at-
traverso l’incontro Scienza per la pace.
Tra gli altri eventi internazionali: lo
spettacolo sul padre dell’intelligenza ar-
tificiale Turing: breaking the code di Hu-
gh Whitemore. Cerchiamo di capire il
successo del Festival con l’aiuto del suo
direttore, Vittorio Bo.

Tanta gente riempie i festival della
scienza, ma restano poche le iscri-
zioni ai corsi di laurea scientifici: i
percorsi educativi tradizionali non
sono più sufficienti, da soli, a far na-
scere vocazioni scientifiche?

È chiaro che è la scuola ad avere il com-
pito di far nascere vocazioni scientifi-
che, ma, in effetti, i Festival possono
aiutarla. È necessario che le istituzio-
ni scolastiche innovino di più, soprat-
tutto gli strumenti intellettuali, in mo-
do da far arrivare agli studenti il fasci-
no dell’impresa scientifica. Ci sono
dei dati incoraggianti. Enrico Bellone
dice che a Milano le immatricolazio-
ni ai corsi di laurea scientifici que-
st’anno sono raddoppiate e si registra
un aumento significativo anche a To-
rino. Sicuramente anche i festival del-
la scienza ne sono responsabili. Essi
hanno il merito di abbattere le barrie-
re tra studiosi e cittadinanza, favoren-
do il dialogo non solo tra ricercatori, ma
soprattutto tra giovani e scienziati. 

A partire dal Festival di Genova, l’I-
talia si è riempita di festival della
scienza, Bergamo, Perugia, Roma….
Qual è la specificità di quello di
Genova?

Nei festival spesso il territorio cittadi-
no viene valorizzato. Nel nostro, in par-
ticolare, si riscopre un valore, quello
della convivenza civile, che è nella tra-
dizione storica e culturale della città di
Genova. Comunque c’è da dire che la
presenza di tutti questi festival è un be-
ne. In Gran Bretagna ce ne sono otto,
tutti complementari fra loro, il più an-
tico risale al 1865. L’importante è che
tutte queste iniziative ora comincino
a fare sistema. Tutti noi abbiamo an-
cora molti spazi di crescita: in fondo i
216.000 cittadini raggiunti nella scor-
sa edizione, pur essendo moltissimi,
sono oggettivamente una piccola par-
te della popolazione. E poi c’è il Sud do-
ve c’è ancora molta possibilità  di crea-
re altre iniziative di questo genere.

Rispetto alle passate edizioni, sot-
to quali aspetti il Festival è cre-
sciuto?

Abbiamo curato di più l’informazione
e la comunicazione: in collaborazione
con Progetto Italia sarà possibile assi-
stere in diretta a numerose conferen-
ze via web, e poi saranno effettuate ri-
prese delle varie attività dei laboratori,
che verranno diffuse in differita di un
paio di giorni. Sarà possibile raggiun-
gere, così, anche coloro che non po-
tranno essere presenti fisicamente a
Genova.

Archivi
in bolletta

Un grande patrimonio strangolato da problemi economici
PARLA LUIGI LONDEI

Johann Sebastian
Bach e i concerti 
dei “maestri italiani”
per organo. 
Esegue Edoardo
Bellotti 
su organi antichi
nella purezza 
del suono Fonè. 

Festival

MARIO

LAVIA

L’affermazione fatta da Fausto Bertinotti a Mon-
tecitorio due giorni fa, secondo la quale quella

ungherese fu «una rivoluzione nazionale e demo-
cratica» ad opera di «vinti di ieri che sono i vincito-
ri di oggi», si poteva sperare potesse essere condi-
visa da tutte le forze politiche. Ebbene no. Il capo-
gruppo del Pdci Sgobio ha spiegato che «il giudizio
definitivo sarà la storia a darlo». Il partito di Diliberto
appena può si caratterizza come l’ultimo baluardo
di un’ortodossia d’antan osservata ormai da sparuti
drappelli in qualche remoto angolo del mondo sen-
za per fortuna che le sue posizioni attecchiscano nel
mondo della cultura, della politica, fra i giovani. Giap-
ponesi che si ostinano a non uscire dalla giungla. Di-

spiace che sulla rivoluzione ungherese, nel dibatti-
to parlamentare, non si sia giunti ad una valutazio-
ne unanime, anche a causa di un rigurgito pseudo-
storicista dietro al quale ci si trincera per non guar-
dare in faccia la realtà come ormai è acclarata. Per
non esprimere un giudizio storico-politico inequi-
vocabile, quello che ha sintetizzato così il comuni-
sta Bertinotti: «L’Urss si è macchiata di una grave e
indelebile colpa storica: ha distrutto la speranza di
una riforma democratica, ha calpestato i diritti di un
popolo e i diritti della persona». 

Malgrado il Pdci parli di «Bignami», tutti sanno
che ci sono scaffali pieni, ancora più ricchi in questi
mesi. La nuova edizione di Ungheria ’56, la rivoluzio-
ne calunniata, di Federigo Argentieri (Marsilio, pre-
fazione di Giancarlo Bosetti) è un contributo impor-
tante non solo perché l’autore è probabilmente il
massimo studioso di storia contemporanea unghe-

rese – e segnatamente di quell’«indimenticabile» an-
no (per usare l’espressione di Ingrao) – ma per il fat-
to che il volume, pur nella sua agilità, ci squaderna
gli aspetti “ideologici” della questione con dovizia di
riferimenti storici e bibliografici. L’arroventata vis an-
ti-togliattiana dell’autore non sorprende chi ne abbia
letto altrove gli importanti contributi storiografici. Sul
banco degli imputati finisce, con Togliatti, tutto il Pci
(chissà perché, e non solo qui, il dissenso di Di Vit-
torio non ha adeguato rilievo) e la cultura comunista.
Fondata, per l’autore, tout court sulla calunnia: «L’u-
nica spiegazione possibile era che in Ungheria vi fos-
se stato un rigurgito fascista, un disperato tentativo
della spodestata aristocrazia magiara di riconquista-
reil potere». Ecco la chiave della tesi propagandistica
del Pci: gli insorti erano controrivoluzionari, erano dei
“bianchi”, erano fascisti. Ma Argentieri dimostra che
erano l’esatto contrario.

I giapponesi del Pdci e l’Ungheria. 
Ma fu una rivoluzione democratica Diario

EDITORIA 

Nasce il Centro
per il libro
e per la lettura
Una pagina importante per la vita
culturale italiana. È nato, con una
dotazione di tre milioni di euro, il
Centro per il libro e la lettura. Una
struttura concepita per organizzare
e promuovere manifestazioni ed
eventi in Italia e all’estero con
l'obiettivo diffondere la produzione
editoriale del nostro paese e
stimolare alla lettura un popolo di
“non lettori” come il nostro. Il via
libera ieri a Palazzo Chigi dove è
stato firmato un protocollo d’intesa
dal ministro Rutelli, dagli esponenti
degli editori, dei traduttori, dei
librai, degli scrittori, degli interpreti
e dai rappresentanti degli enti locali.
Il Centro, che organizzerà ogni anno
la “Festa del libro”, avrà un
consiglio – «un parlamentino» –
composto dai rappresentanti delle
categorie interessate.

DIALOGO INTERRELIGIOSO

In lingua araba
Il senso religioso
di don Giussani
In occasione della pubblicazione de
Il senso religioso di don Giussani in
lingua araba il “Centro culturale di
Milano” e il Centro pastorale
dell’Università Cattolica di Milano
organizzano oggi un incontro a due
voci dal titolo: “Allargare la
ragione”. Intervengono: Wa’il
Farouq, docente di scienze
islamiche, facoltà teologica copto-
cattolica de Il Cairo, e Julián Carrón,
docente di introduzione alla
teologia, Università Cattolica di
Milano. (Aula Magna, ore 21.00,
Largo Gemelli, 1)

LETTERATURA

Cinquantasei
poesie inedite
di Montale
Cinquantasei componimenti inediti
di Eugenio Montale (1896-1981),
che registrano le vicende quotidiane
della cronaca e della storia, dallo
scandalo Lockheed a Karol Wojtyla,
dall’ecologia alla giustizia. Le poesie
inedite di Montale sono conservate
presso il Fondo manoscritti
dell’università di Pavia, dove sono
arrivate nel 2004 insieme ad altre
carte del poeta, dono di Gina Tiossi.
I componimenti sono ora pubblicati
nel volume La casa di Olgiate e altre
poesie, che Mondadori manda in
libreria questa settimana, a cura di
Renzo Cremante e Gianfranca
Lavezzi. 

DOCUMENTARI

Il primo festival
su Mediterraneo
e Islam
Oltre cento documetari da più di
trenta paesi, due mostre
fotografiche, rassegne collaterali sul
cinema arabo e mediterraneo, ospiti
internazionali e incontri con il
pubblico. Tutto questo è Sole e Luna
Doc Fest, il primo Festival
internazionale di documentari sul
Mediterraneo e sull’Islam che si
apre da oggi a Palermo fino al
primo novembre. 

Gli istituti che conservano il più grande patrimonio archivistico del

mondo indeboliti da scarsi finanziamenti e dalla carenza di

personale. Il direttore dell’Archivio di Stato di Roma spiega i

problemi e lancia una proposta: «Mandateci gli insegnanti precari».
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26 ottobre
Roma

ELEZIONI

Presso l’Istituto Luigi Sturzo, presentazione del

volume di Nando Pagnoncelli e Andrea Vannucci

L’elettore difficile. Cosa influenza il voto degli
italiani?, edito nella collana Arel-Il Mulino.

All’incontro interverranno Piero Barucci, Enrico

Letta, Arturo Parisi e  Savino Pezzotta. 

ORE 17.30 –VIA DELLE COPPELLE 35

Roma
COOPERAZIONE

Tavola rotonda La formazione dello studente
estero come protagonista della crescita del suo
paese e risorsa strategica per la cooperazione
internazionale. Modera Jean-Leonard Touadì.

Saluto di Maria Pia Garavaglia e di mons. Lezzi.

Presentazione del libro dedicato a don Musaragno

e alla sua opera: La buona battaglia di don
Remigio Musaragno. Dalla parte degli studenti
esteri. Intervengono, tra gli altri: Livia Turco,

Marcella Lucidi, Marco Claudio Vozzi, Nando Dalla

Chiesa, Silvia Costa, Umberto Dal Maso,

Alessandro Finazzi Agrò, Francisco J. Egana, SJ

ORE 17,30 – CAMPIDOGLIO – SALA PROTOMOTECA

27 ottobre
Milano

WELFARE

Una due giorni promossa dalle Acli per riflettere e

discutere di welfare, famiglia e Finanziaria, con

rappresentanti del mondo politico, accademico,

sindacale e associativo, presso la Sala delle

Colonne della Banca Popolare di Milano. Il titolo è

Welfare pro-motore di sviluppo. Interverranno tra

gli altri Rosy Bindi; Cristina De Luca; Mimmo Lucà;

Luigi Bobba, Luca Volonté, Filippo Penati; Letizia

Moratti; Pierpaolo Baretta; Vilma Mazzocco.

Conclude Andrea Olivero.

VIA S. PAOLO 12

30 ottobre
Roma

COMUNICAZIONE

Si presenta in anteprima una sintesi dei risultati del

Rapporto che verrà pubblicato a febbraio 2007.

Sesto Rapporto Censis/Ucsi sulla comunicazione

in Italia. Le diete mediatiche degli italiani nello
scenario europeo Introducono: Emilio Rossi,

Giuseppe  De Rita. Presenta i risultati: Raffaele

Pastore, Cesare De Michelis, Dario Di Vico, Andrea

Granelli, Giovanni Puglisi, Giuseppe Roma 

ORE 10 - CAMERA, VICOLO VALDINA

31 ottobre
Roma

FRANCIA

Presentazione del libro di Anna Maria Merlo e

Antonio Sciotto La rivoluzione precaria. La
lotta dei giovani francesi contro il Cpe. Ne

discutono Paolo Ferrero, Tiziano Treu, Carlo Podda

e Massimo Macini.

ORE 17,30 – VIA LEOPOLDO SERRA 31

Roma
RISPARMIO

82ª Giornata mondiale del Risparmio: Nuovi
orizzonti per la tutela del risparmio.
Manifestazione celebrativa che si svolgerà alla

presenza di Giorgio Napolitano presso il Palazzo

della Cancelleria. Parteciperanno Giuseppe

Guzzetti, Corrado Faissola, Mario Draghi,

Tommaso Padoa-Schioppa.

ORE 10,30 - PIAZZA DELLA CANCELLERIA 1

6 novembre
ENERGIA SOSTENIBILE

Fino al 12 novembre si svolge la Settimana
dell’educazione all’energia Sostenibile: l’evento

centrale quest'anno della campagna italiana per il

"Decennio Onu di Educazione allo Sviluppo

Sostenibile" il cui coordinamento è stato affidato

all' Unesco. L'obiettivo è consolidare in Italia un

sistema coerente e stabile di educazione alla

sostenibilità.

9 novembre
Treviso

INVESTIRE IN ASIA

Investire in Asia. Una strategia per le aziende
italiane è il titolo del convegno organizzato da

Unindustria Treviso. Partecipano Alberto Zanatta,

Alberto Forchielli, Toshiya Masuoka, Ong Ken

Yong, Pietro Modiano, Dimitris Tsitsiragos,

Eugenio Emiliani, Stefano Beraldo. Conduce i lavori

Romeo Orlandi

ORE 14.30 - BOSCOLO HOTEL MAGGIOR CONSIGLIO,
VIA TERRAGLIO 140

11 novembre
Milano

ECONOMIA

Competere meglio, liberare le opportunità,
includere di più. Politica, Economia, Società di
fronte alla sfida per rilanciare l'Italia sulla
scena globale Incontro organizzato dai Ds.

Intervengono tra gli altri Filippo Penati, Luigi

Vimercati, Gino Nicolais, Barbara Pollastrini,

Pierluigi Bersani 

ORE 9,30

La
Margherita

28 ottobre
Stresa

CATTOLICESIMO DEMOCRATICO

Due giorni di convegno organizzato

dall’Associazione "Per il domani" e dalla

Margherita piemontese (ass. I Popolari) dal titolo

Le sfide del cattolicesimo democratico
dell'attuale fase politica. Aprono i lavori Stefano

Passaggio e Giorgio Merlo. I sessione: la sfida
culturale. Laicità, valori, politica. Presiede:

Bruno Rutallo. Relazione: Franco Garelli.

Discutono: Marco Calgaro, Pierluigi Castagnetti,

Elisabetta Galeotti, Alessandro Parola. II sessione:

La sfida riformista. Quale progetto per la
società che cambia. Presiede: Giuseppe Grieco.

Relazioni: Michele Colasanto, Fabrizio Mattesini.

Discutono: Paolo Filippi, Giancarlo Lombardi,

Bruno Manghi, Pietro Marcenaro. Antonio Saitta,

Mario Scotti, Mino Taricco. Domenica III sessione:

La sfida politica. Una nuova stagione del
cattolicesimo democratico. Presiede: Paolo

Cattaneo. Introduce: Savino Pezzotta. Discutono:

Rosy Bindi, Guido Bodrato, Enrico Letta. Interventi

programmati: Alessandro Bizjak, Enrico Borghi,

Stefano Lepri. Sono stati invitati a discutere: Luigi

Bobba, Davide Gariglio, Mauro Marino, Sergio

Soave, Gianluca Susta, Gianni Vernetti.

Conclusioni: Gianfranco Morgando.

ORE 9,30 - HOTEL LA PALMA

29 ottobre
Isca Marina

COMUNITÀ MONTANE

Convegno I nuovi fondi comunitari e le aree
montane. Partecipano Donato Veraldi, Nicodemo

Oliverio, Pasquale Mancuso

ORE 10 - COMUNITÀ MONTANA VERSANTE JONIO

Cara De Monticelli, su Ratisbona non siamo d’accordo
ANDREA
MONDA

Ho letto con interesse la “rilettura” del discorso di Ra-
tisbona fatta dalla filosofa Roberta De Monticelli su

Europa del 18 ottobre scorso. Mi è venuto da pensare che
questo Papa (come anche il precedente) provoca forti emo-
zioni e passioni per cui stanno pian piano nascendo un
po’ ovunque dei fan di Benedetto XVI. Il fan, ad esempio
di una rockstar, ha spesso l’abitudine di “tirare dalla giac-
chetta” il proprio pupillo e così al termine di un concer-
to egli tornerà a casa sempre un po’ insoddisfatto: per-
ché ha cantato quella canzone anziché quell’altra? 

In questo caso, la De Monticelli si lamenta perché il
Papa, secondo lei, ha «dimenticato di sottolineare abba-
stanza quell’oltre» (dove l’oltre è relativo al fatto che Dio
è oltre la ragione). Bastava leggere la Deus Caritas Est per
trovarne tante di tali sottolineature. In particolare il pa-
pa, citando Sant’Agostino, afferma nell’enciclica che «Se
lo comprendi non è Dio»; insomma, la De Monticelli può
stare tranquilla. Il discorso del Papa a Ratisbona era ri-
volto ad altri obiettivi, non si può mica ripetere sempre
lo stesso concetto come vorrebbero i fan, che sono sem-

pre “conservatori”, a volte invece è opportuno partire da
quei concetti già acquisiti e procedere in avanti. È pro-
prio vero: in genere i fan non rendono un buon servizio
alla star.

Ma perché, mi sono chiesto, la filosofa si preoccupa
di quella mancanza di sottolineature? Perché, scrive, si
corre così il rischio di offrire il fianco a bestemmiatori
contro lo Spirito, di quelli che, strumentalizzando il di-
vino, leggono la tesi (peraltro “illuminata” concede la fi-
losofa al Pontefice) «che
fede non è contro la ragio-
ne, a questo modo: la mia
fede è meglio non è contro
la ragione ma la tua sì». In
verità è lo stesso Papa, nel-
la medesima lezione, ad
aver passato al setaccio del-
la ragione le religioni ed in particolare il cristianesimo,
la nostra religione, che spesso è stata “letta” e vissuta in
modo irrazionale, nel protestantesimo ma non solo. 

Il problema dei fan del Papa, come è la De Monticel-
li (e in questo ha tutta la mia simpatia, anch’io sono un
fan di Benedetto XI), è quello tipico di ogni fan: la man-
canza di ironia e di autoironia, un’assenza pressoché to-

tale (che risulta evidente dalla sproporzione con cui la fi-
losofa si erge a condannare alle fiamme dell’inferno chi
legga diversamente la lezione papale) che è dovuta alla
bramosia che li lega al loro divo preferito che diventa ap-
punto una loro “proprietà”. 

È buffo (ma forse indicativo) ma è proprio questa l’ac-
cusa che la De Monticelli muove al direttore del Foglio,
è lui il bestemmiatore, che si approprierebbe del cristia-
nesimo, strumentalizzando il divino e commettendo co-

sì il peccato imperdonabi-
le, quello contro lo Spirito.
Sulla “lettura” della filo-
sofa di questo famoso pas-
so evangelico ci sarebbe
molto da dire, mi limito a
ricordare la “lettura” di S.
Agostino che identifica il

peccatore contro lo Spirito con l’impenitente che dispe-
ra del perdono divino e rifiuta il pentimento, rendendo
inefficace la misericordia divina. Una bella lettura ra-
zionale del misterioso testo biblico che, tra l’altro, è uno
dei (pochissimi) passi che “fonda” la dottrina del purga-
torio. Ma alla De Monticelli il purgatorio sta stretto: di-
rettamente all’inferno devono andare quegli atei devoti

che si intromettono in cose di chiesa. La colta filosofa di
fatto ha incarnato nella sua riflessione una diffusa sen-
sazione che viaggia nel variopinto mondo cattolico (al
punto che verrebbe da dire che l’accusa al papa era stru-
mentale – una perfetta strumentalizzazione del divino –
per dire la cosa per lei più importante, la condanna sen-
z’appello agli atei devoti), la sensazione di sufficienza e
di fastidio nei confronti di chi si è messo a “spalleggia-
re” la chiesa partendo da posizioni lontane. Per fortuna
a Verona il papa ha detto cose inequivoche su questo pun-
to, che difficilmente potranno essere lette o rilette altri-
menti.

Ci si può divertire a “fare Dante”, condannando e sal-
vando chi meglio ci pare, ma tutto questo si può fare se
si è poeti e se si è ricchi di quell’ironia che ai fanatici in
genere manca. Mi permetto quindi di suggerire alla fi-
losofa la lettura di un autore come C. S. Lewis, maestro
d’ironia, in particolare quel passo delle sue Riflessioni cri-
stiane dove cita il canto 28 del Paradiso dantesco, «dove
il povero Papa Gregorio, arrivato in cielo, scopre che la
sua teoria delle gerarchie, su cui lui aveva presumibil-
mente sudato parecchio, era sbagliata. Ci viene detto co-
me si comportò il beato: “Di se medesimo rise”. Ed è la
cosa più divertente che abbia mai sentito».

Facciamo davvero
largo ai giovani
SONO per la liberalizzazione totale e per ul-
teriori privatizzazioni, lasciando certamen-
te nelle mani dello stato la cabina di regia di
importanti settori strategici. Così i giovani in-
vece di parcheggiarsi eternamente nelle uni-
versità in attesa di una decente occupazione
potrebbero cominciare ad occupare gli spa-
zi dell’economia che in Italia assomiglia più
a un luogo governato dalle oligarchie che dal-
le regole di mercato (sistema che evidente-
mente mutua dalla politica); così finalmen-
te la tendenza all’innovazione la avremmo
nell’anagrafe stessa dei nostri imprenditori
tutti volti a ritagliarsi uno spazio di merca-
to, e quindi a sondare nuove strade e nuovi
scenari invece di assistere allo squallido sce-

nario italiano fatto di capitalisti dilettanti e
“provinciali”; così finalmente i giovani si po-
trebbero liberare della schiavitù del “chie-
dere”, della “raccomandazione” ed altre pra-
tiche barbare ed iniziare ad autodetermina-
re il proprio destino. Avrei tantissime altre
cose da aggiungere ma vorrei solo farle no-
tare un’altra italica contraddizione. Sapeva
che per una società in fase di avviamento
composta da giovani senza esperienza im-
prenditoriale è praticamente impossibile ac-
cedere al credito? Non è forse questa la ti-
pologia di imprese che soprattutto al sud do-
vremmo sviluppare? Non è forse l’allarga-
mento della base economico-produttiva una
delle priorità per uscire dalle secche della bas-
sa crescita e della disoccupazione ? Penso che
questi siano i grandi temi sui quali iniziare
un serio confronto che però porti a soluzio-

ni concrete che, una volta individuato l’o-
stacolo sociale, economico o politico lo eli-
minino come vuole la nostra Costituzione.

ADRIANO PASCULLI DE ANGELIS

(ASSEMBLEA FEDERALE MARGHERITA-DL)

Medici più coscienti
contro gli errori ospedalieri
A CAUSA di errori ospedalieri in Italia
muoiono circa 90 persone al giorno, pari a
14 mila morti l’anno. La strage o la “salata car-
neficina” costerebbe allo stato 10 miliardi di
euro all’anno, pari all’1 per cento del prodotto
interno lordo: più degli incidenti stradali. I
medici dovrebbero fare corsi d’aggiorna-
mento, più praticantato, soprattutto nei
“pronto soccorso” limitrofi alle grandi città

prima di lavorare in estese strutture ospe-
daliere. Giusto è anche imporre seri test at-
titudinali. Comunque, quando è assente l’e-
ducazione civica, bene primario per una sa-
na deontologia, è inutile approfondire la co-
noscenza medica. Il senso di responsabilità
nasce da una vera missione che porta ad ac-
cettare il malato come un essere umano
non un “numero”. Bisognerebbe applicare
punizioni più severe per chi, a causa di in-
capacità, negligenza e superficialità, sbaglia.

ALESSANDRO D’ANGELO, ROMA

Il rapporto etica-scienza
non c’entra con Icaro
DA CRISTIANO-CATTOLICO dell’epoca
corrente che ha avuto modo di studiare ed

apprezzare grandemente l’“ammorbidi-
mento” esercitato dal pensiero laico, e
persino da quello anti-clericale, sulle ten-
tazioni meno caritatevoli e umane in cui
è spesso caduta Santa Romana Chiesa
nei secoli passati, devo confessare di es-
sere stato colto da profonda amarezza, e
istintiva paura, nel sentire Benedetto XVI
citare la mitologia di Icaro contro la “su-
perbia” della scienza. Non è con simili ar-
gomenti che si può affrontare corretta-
mente ed efficacemente il grande proble-
ma del rapporto tra scienza, etica e poli-
tica (nel senso alto ed esteso di “governo
della città”). Mi spiace e mi costa moltis-
simo dire certe cose, ma oggi tocca dirle
proprio a qualcuno di noi che ha (o almeno
ritiene di avere) fede.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

I precari della scuola debbono sapere
che il governo sta lavorando per loro

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, Padoa-Schioppa, da “bar-
man” dell’economia, ha composto il cock-
tail che Fioroni sta per servire alla scuola.
Questa la ricetta: in un contenitore rigo-
rosamente non a norma, aggiungi uno 0,4
di alunno per classe, elimina i corsi sera-
li (quelli per lavoratori, s’intende), taglia a
fettine un 10 per cento dell’orario didatti-
co agli istituti professionali, riutilizzando,
come capita, gli insegnanti perdenti cat-
tedra, dopo averli mischiati con quelli sot-
tratti all’educazione tecnica e all’inglese nel-
la scuola dell’obbligo. Infine, prima di
shakerare, attieniti alla buona norma (di
legge) di non bocciare e servi la mistura,
raggelando tutti, con un sorriso. Peccato
che gli insegnanti, specie i precari, non se

la bevano. Loro, si sa, capiscono di scuo-
la, non d’economia. Con quella non han-
no mai avuto familiarità. Anzi, l’hanno
sempre subita sulla loro pelle e, spesso,
percepita come una fregatura ai danni dei
propri alunni, della qualità dell’istruzione
e del futuro del paese. Ai precari i “calici
amari” vengono serviti con sistematicità,
da destra e sinistra. Non c’è ministro, a
ogni nuova legislatura, che non apparec-
chi un roboante piano di assunzione “per
debellare definitivamente il precariato sco-
lastico”. Le cifre e i proclami fanno venire
l’acquolina: da 200 mila a 150 mila im-
missioni in ruolo. Peccato che, poi, i tagli
siano sempre prevalenti sulle assunzioni.
Con un ministro (istruzione) che “vorreb-

be ma non può” e un altro (economia) che
ha “l’ingrato compito di razionalizzare la
spesa”. Così, da una razionalizzazione al-
l’altra, i fondi per l’istruzione sono calati di
2/3 in quattro anni mentre i precari nella
scuola sono triplicati in dieci. E intanto al-
l’ombra della Finanziaria qualcosa di nuo-
vo si muove: il comma c-1 dell’articolo 66
vorrebbe sopprime le graduatorie perma-
nenti nelle quali, grazie ad una plurienna-
le politica dissennata, si sono stipati 450
mila precari. Era questo il disegno per il su-
peramento del precariato contenuto nel
programma dell’Unione, o è solo l’amaro
retrogusto dello Schioppa-drink?

GIANFRANCO PIGNATELLI, 
COMITATO INSEGNANTI PRECARI, ROMA
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Il problema dei fan del Papa, come è la filosofa
Roberta De Monticelli, è quello tipico di ogni
fan: la mancanza di ironia e autoironia

Mi spiace, egregio professore,
non poterla seguire, ma lei non
segue i giornali, e succede così
che scriviamo cose o inesatte o
arretrate. Proprio mentre lei ci
trasmetteva la sua lettera (par-
don, e-mail) del 23 ottobre, il

ministro Fioroni dava un’intervista di oltre mezza pagina
al Messaggero. Titolo: “In tre anni e mezzo azzero il preca-
riato, poi concorsi”. Dice il ministro ad Anna Maria Sersa-
le: «Niente tagli agli organici, ma un piano triennale di as-
sunzioni per assorbire 150 mila docenti precari (50 mila nel
2007), più 20 mila amministrativi; piena autonomia fi-
nanziaria agli istituti; innalzamento dell’obbligo scolastico
a 16 anni… Non si può davvero parlare di tagli se 5000 do-
centi, da anni non più idonei all’insegnamento, anziché es-
sere licenziati il 31 dicembre 2007, come voleva la Morat-

ti, li trasferiamo in posti liberi della Pubblica amministra-
zione. Stesso ragionamento per i 5000 insegnanti di ste-
nodattilografia, materia che non c’è più, e per i 14mila spe-
cialisti di inglese alle elementari, che occupavano posti in
attesa che i maestri si qualificassero nella lingua. Con que-
sti spostamenti non taglio cattedre ma doppioni, e già co-
sì la scuola risparmia un miliardo di euro…». E via di que-
sto passo. Io mi rendo conto, caro professore, che voi sin-
dacalisti non amiate sentir parlare di risparmi ma solo di
sistemazioni in ruolo e altre assunzioni. Però state attenti
a non alienarvi l’opinione pubblica. Già ai tempi dell’Urss,
come ho ricordato di recente, si diceva che “La scuola ita-
liana è il più numeroso esercito del mondo dopo l’Armata
rossa”. Credo che, caduto il Muro, l’Armata rossa abbia su-
bito una drastica cura dimagrante. Non eccitate negli ita-
liani il desiderio di veri tagli. E ricordatevi che la destra è in
agguato.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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GUIDO BODRATO

SEGUE DALLA PRIMA

Ma la concorrenza per l’attribuzione dei
seggi sarà riservata ai partiti maggiori,
cioè alle liste che supereranno una certa so-
glia di sbarramento (con spazi molto ridotti
per le liste minori), ed i candidati potran-
no beneficiare ancora di liste bloccate ma
potranno presentarsi in un solo collegio
elettorale. Della “preferenza” non si parla
più. In teoria l’approvazione di questi “que-
siti” dovrebbe ridurre la frammentazione
della rappresentanza parlamentare, e sco-
raggiare la tendenza dei segretari dei par-
titi “a comporre in famiglia le liste dei
candidati”. In pratica ( basta ricordare la
“desistenza” dell’Ulivo a favore
di Rifondazione comunista) si
passerà dalla logica delle coali-
zioni politiche a quella delle in-
tese elettorali, poiché nessuno
degli schieramenti può rinun-
ciare al voto delle ali estreme,
che resteranno decisive per la
conquista di palazzo Chigi. 

I partiti minori (da Rifon-
dazione ai Verdi) hanno reagi-
to negativamente ad una ini-
ziativa che riduce i loro spazi di movi-
mento, lasciando tuttavia a loro disposi-
zione la possibilità di mercanteggiare con
l’Ulivo una presenza parlamentare o quel-
la di camminare con più decisione verso
l’unità della sinistra radicale.

Non a caso gli stessi promotori del re-
ferendum abrogativo considerano questa
iniziativa una provocazione che dovrebbe
costringere il parlamento a riformare su-
bito una legge che ora anche il leader del
conglomerato conservatore ripudia, una
legge che – dopo averla giudicata «sciagu-
rata» – l’Ulivo ha usato nel modo peggio-
re (come riconosce anche Europa), pie-
gandola agli interessi delle segreterie dei
partiti. In realtà questo referendum è pro-
mosso da politici che la pensano in modo
diverso sul “che fare”, ma per chi si riallaccia
all’esperienza del passato (da Segni a Caz-
zola, da Parisi a Barbera...) è parte di una

strategia che punta al rilancio della de-
mocrazia diretta, cioè della “forma partito”
proposta ad Orvieto da Stefano Vassallo. Il
rilancio di una strategia rifondata sul suc-
cesso delle “primarie”, è in implicita pole-
mica con l’esito del referendum costitu-
zionale di giugno, che ha visto scendere in
campo un imprevisto schieramento a di-
fesa della Costituzione repubblicana fon-
data sulla centralità del parlamento, cioè
sulla democrazia rappresentativa.

Non a caso i più autorevoli sottoscrit-
tori dei quesiti ora presentati alla Consul-
ta, a giugno erano sostenitori del “ni”, cioè
si attendevano un risultato “debole” che la-
sciasse spalancata la porta ad una intesa tra
destra e sinistra per una riforma di ten-
denza “presidenzialista”.

I nostalgici del referen-
dum promosso da Segni con-
tro la democrazia dei partiti,
sono certamente consapevoli
che dal ’92 ad oggi si è drasti-
camente ridotta la percentua-
le dei favorevoli alla repub-
blica presidenziale (da poco
meno del 90 a poco più del 50
per cento), anche perché è ri-
sultato evidente che la pro-
messa di liberare i parlamen-

tari dal vincolo partitocratico è clamo-
rosamente fallita. Mentre sono cresciu-
ti il populismo e l’odio della gente ver-
so i politici. Chi ha pensato di cavalca-
re l’anti-politica in nome della moder-
nizzazione, sa che le grandi democrazie
sono tutte caratterizzate dalla centrali-
tà del parlamento, e deve sapere che l’av-
ventura plebiscitaria non può non ave-
re uno sbocco autoritario, e che ogni re-
gime cesarista porta dentro di se l’om-
bra di Bruto.

Comunque, il dibattito è aperto e chi
ritiene necessario correggere radicalmen-
te una legge che Prodi ha considerato
«sciagurata», deve ormai dire cosa propo-
ne, quale equilibrio pensa possibile tra il
dovere di rispettare la distinzione dei po-
teri ed il ruolo del parlamento, e l’esigen-
za di garantire la stabilità di un governo
scelto dagli elettori. Per non farla troppo

lunga, le mie preferenze vanno al model-
lo “proporzionale” tedesco che pone al pri-
mo posto il rispetto di una scelta politica
che passa attraverso il mandato conferito
al Cancelliere, attraverso una maggioran-
za parlamentare. Come, con l’uninomi-
nale, accade in Gran Bretagna.

Chi pone al primo posto il modello
francese del doppio turno (tra questi ci so-
no Amato e Pasquino, ed anche l’editoria-
lista di Europa) ricorda certamente che De
Gaulle ha varato quel modello elettorale nel
contesto di una riforma istituzionale che
distingue nettamente tra il voto per il “pre-
sidente” ed il voto per l’“assemblea nazio-
nale”. E che comporta il rischio della “co-
abitazione”. Quel modello doveva favori-
re una convergenza al centro e l’emargi-
nazione delle ali estreme. Con De Gaulle
al secondo turno partecipavano i candida-
ti e le liste che superavano al primo turno
una soglia di esclusione che in seguito è
stata elevata. Ma resta possibile che la cor-
sa alla presidenza registri più di un can-
didato, e che nell’Assemblea nazionale sie-
dano rappresentanti di più partiti. Come
in realtà sono andate le cose lo dimostra il
fatto che la frammentazione a sinistra re-
sta elevata, ed alle ultime “presidenziali” i
socialisti hanno votato Chirac per ferma-
re la corsa di Le Pen. Non si possono met-
tere le braghe alla storia.

A quale “doppio turno” si pensa per
l’Italia? E come non riconoscere che co-
munque, in un paese che ha orienta-
menti elettorali fortemente caratterizza-
ti da fattori regionali, anche il doppio tur-
no è esposto al trasformismo ed alla ra-
dicalizzazione della lotta politica, e co-
munque non può garantire una reale
maggioranza parlamentare? Questa è la
riflessione che dovrebbero fare quanti at-
tribuiscono alla “quota proporzionale”
prevista dal “Mattarellum” le crisi degli ul-
timi anni: senza quella “riserva” di rap-
presentanza, le regioni del centro Italia
sarebbero tutte “rosse”, mentre il Vene-
to, la Lombardia e la Sicilia sarebbero do-
minate dal conglomerato di destra. Co-
sa ci guadagnerebbero la stabilità dei go-
verni ed il pluralismo politico?

Sicuri sul doppio turno?

Non si possono
mettere 
le braghe 
alla storia.
Basta guardare 
alla Francia...

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Ma il tema si presta ovviamen-
te anche a ulteriori argomenta-
zioni, riguardanti in particola-
re il rapporto tra cittadini e po-
litica, da una parte, e il com-
portamento dei nostri rappre-
sentanti in parlamento, dall’al-
tro.

Il corto-circuito generato
dalla legge elettorale, voluta dal
centrodestra per i noti motivi le-
gati al risultato elettorale pro-
porzionale, più favorevole come
si è visto a quella parte politica,
ha prodotto effetti deleteri sul
modo in cui gli elettori guar-
dano all’attività politica. Al di là
dei servizi televisivi, più o me-
no censurabili nei modi, pro-
dotti dagli inviati delle Iene,
quelle brevi inchieste e le rea-
zioni dei cittadini hanno sotto-
lineato lo stato di profondo dis-
agio in cui naviga il rapporto tra
elettori ed eletti.

Avere un parlamento dove
tutti i componenti sono stati
selezionati dalla classe politica
– in modo totalmente inedito
nella repubblica italiana – è
equivalso, nella percezione de-
gli italiani, a una sorta di dele-
ga in bianco ai partiti sulla scel-
ta dei rappresentanti. La fru-
strazione di 40 milioni di elet-
tori è stata tangibile, appena
mascherata dall’ipotetico duel-
lo Berlusconi-Prodi, dopo che
erano stati oltretutto abituati,
nel corso degli ultimi anni, a
una sorta di personalizzazione
del voto, attraverso la scelta del
sindaco, o dei candidati di col-
legio, oppure ancora dei presi-
denti di provincia e regione.

Una nuova legge elettorale
deve obbligatoriamente tener

conto di queste percezioni, per
non trovarsi una camera e un
senato totalmente estranei alle
possibile scelte da parte degli
elettori, e ad una sempre più
profonda estraneità nei con-
fronti delle “facce” parlamen-
tari.

Il secondo elemento di op-
portuno approfondimento ri-
guarda la performance degli
eletti ed il funzionamento del
parlamento nel suo comples-
so, cioè la sua capacità di legi-
ferare in maniera appropriata
per il futuro del paese. Certo,
nessuna legge elettorale, nem-
meno la più perfetta per il no-
stro annoso indivi-
dualismo, potrà mai
eliminare del tutto la
tendenza alla fram-
mentazione politica.
In Italia, lo sappiamo
bene, ogni cittadino è
un commissario tec-
nico della nazionale,
ognuno ha la sua for-
mazione in testa. Alla
stessa stregua, ogni
politico vorrebbe avere un suo
partito da gestire per manife-
stare compiutamente le proprie
idee e le scelte di governo o di
opposizione.

Per poter governare in ma-
niera efficiente, la situazione
migliore sarebbe quella di affi-
dare le decisioni a una ristret-
ta governance, che fosse in gra-
do di gestire le riforme rapida-
mente e con un preciso quadro
di riferimento su come si vor-
rebbe disegnare il futuro del
paese, nell’arco almeno dei cin-
que anni del mandato. Se que-
sto processo non può (ovvia-
mente!) essere messo in prati-
ca in tempi rapidi, occorre al-
lora trovare il sistema che riesca
a minimizzare il rischio di pe-

renne conflittualità tra i com-
ponenti il governo.

E la migliore legge elettora-
le non può che essere quella
maggioritaria di collegio e di co-
alizione, con premio di mag-
gioranza. Il maggioritario di
collegio permette infatti agli
elettori di scegliere il proprio
rappresentante direttamente,
ridando spazio alla democrazia
elettiva e a un rapporto diretto
con il politico; il candidato di
coalizione costringe tutti i par-
titi a pensare in termini aggre-
gati, e non solamente al proprio
piccolo orticello.

Il premio di maggioranza,
infine, appare fonda-
mentale per poter ot-
tenere, appunto, una
maggioranza suffi-
cientemente vasta in
parlamento con l’o-
biettivo di legiferare
in tranquillità, senza
il costante ricatto dei
partiti minori o di
scarti risicati nei con-
fronti dell’opposizio-

ne.
Il doppio turno potrebbe es-

sere una possibile variante, se
al posto delle coalizioni si pre-
sentassero nel primo turno can-
didati di partito, costringendo
poi anche coloro che non van-
no al ballottaggio di schierarsi
apertamente per il rappresen-
tante di tutta la coalizione.

È certo comunque che nes-
sun sistema elettorale risulterà,
alla fine, utile per i destini del
nostro paese se non nasce e fio-
risce un politico nuovo, capace
di pensare alla totalità dei cit-
tadini che si recano (o non si re-
cano) alle urne, e non soltanto
ai “propri” elettori. Nuove re-
gole non bastano a creare poli-
tici nuovi.

Sì, perché riduce i rischi

Occorre
minimizzare
il rischio 
di conflittualità
all’interno
del governo
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Una famiglia britannica ha dovuto
rinunciare a una vacanza del valore di tremila
sterline. L’Ufficio passaporti non ha emesso
in tempo il documento di una delle figlie
perché nella foto sorrideva, contravvenendo
alle regole sui nuovi passaporti biometrici.

news.sawf.org

Un sorriso che costa una vacanza

La Francia è accusata dal Ruanda di
complicità nel genocidio del 1994. Secondo il
governo di Kigali, che ha ascoltato le
testimonianze di venti sopravvissuti, i soldati
francesi in Ruanda non solo permisero i
massacri ma talvolta li facilitarono.
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Maltempo contro il narcotraffico

www.lequotidien.sn

Le accuse di Kigali contro Parigi

Grazie a un indulto voluto dal governo
indonesiano Mujarod bin Salim e Sirojul
Munir, due islamisti arrestati per gli attentati
di Bali del 2002, sono stati rilasciati. Altre
nove persone implicate nell’attacco hanno
avuto una riduzione di pena.

www.taipeitimes.com

Indulto per gli attentatori di Bali

La sera del 24 ottobre è anda-
to in onda sulla televisione

francese il secondo dibattito tra
Dominique Strauss-Kahn, Lau-
rent Fabius e Ségolène Royal, i
tre candidati socialisti che si sfi-
dano alle primarie in vista delle
elezioni presidenziali del 2007.
Se lo scontro televisivo ha tenu-
to vivo l’interesse dei telespetta-
tori, scrive Libération, il meri-
to è tutto di Ségolène Royal, l’u-
nica presenza capace di anima-
re un confronto altrimenti poco
interessante. «Tutto il dibattito si
è sviluppato intorno alle posi-
zioni di Royal. Fabius e Strauss-
Kahn hanno puntato il dito con-
tro le sue esitazioni lessicali e in-
certezze teoriche, cercando di
metterla sulla difensiva. È stato
un sconto a tratti aspro, nel qua-
le i due “elefanti” della politica
hanno cercato di spingere la gio-
vane gazzella a fare marcia in-
dietro sulle sue ultime trovate».

In particolare, non sono
mancate le critiche all’ultima
controversa proposta di sotto-
porre l’operato dei politici al va-
glio di comitati di cittadini e al-
l’ipotesi dell’inquadramento mi-
litare per i giovani criminali.
«Una serie di misure – scrive La
Marseillaise – che sono discu-

tibili ma che meritano attenzio-
ne all’interno del Partito sociali-
sta e in tutte le forze progressi-
ste». Anche secondo La Répu-
blique du Centre, «Royal è sta-
ta costantemente al centro del di-
battito, tanto che si è parlato più
del suo programma che di quel-
lo del partito». «Anche se le sue
proposte sono state criticate
aspramente – scrive L’Union –
la “Zapatera del Poitou” ha otte-
nuto ciò che voleva: mostrarsi
come la candidata dei cittadi-
ni».

Il merito di Royal e il suo
vantaggio sugli altri candidati,
scrive La République des
Pyrénées, consiste nel tentati-
vo di cercare «nuove strade po-
litiche senza preoccuparsi se le
sue trovate possono sembrare
scioccanti. È una strategia che
serve a rimescolare le carte tra
destra e sinistra, e a disorienta-
re i militanti più fedeli alla tra-
dizione socialista».

Anche secondo Le Monde
tra i motivi del grande successo
mediatico della candidata socia-
lista ci sono «la sua distanza dai
modi della politica tradizionale,
la capacità di apparire e di par-
lare senza la prudenza dei suoi
sfidanti».

«Ascoltare musica non sarà più la stessa cosa».
Quando nell’ottobre del 2001 l’amministrato-

re delegato di Apple Steve Jobs pronunciò queste pa-
role per lanciare il primo modello di iPod le sue di-
chiarazioni vennero accolte con scetticismo, ricorda il
quotidiano indiano The Financial Express. «Esatta-
mente cinque anni e 68 milioni di iPod venduti dopo,
sembra che Jobs avesse ragione. L’onnipresente letto-
re mp3 è sempre più diffuso in tutto il mondo. È di-
ventato un’icona della cultura popolare e il simbolo  di
una nuova generazione. I suoi auricolari bianchi so-
no ormai un segno di status tanto potente che chi li in-
dossa spesso è il bersaglio dei borseggiatori. Secondo
la polizia britannica la grande popolarità dell’iPod
avrebbe perfino causato un aumento del 5 per cento
dei piccoli furti». Gli aspetti negativi sono però se-
condari, sostiene il quotidiano indiano secondo cui «l’i-
Pod, nella sua breve storia, ha rivoluzionato il merca-
to, la cultura e, soprattutto, la concezione di ciò che è
alla moda».

«È diventato talmente popolare», scrive Steven
Levy sulle pagine del Los Angeles Times, «che il suo
nome è entrato nel linguaggio comune per indicare
qualcosa che è il non plus ultra in una data categoria».
Il giornalista di Newsweek – autore tra l’altro del libro
The perfect thing: how the iPod shuffles commerce, cultu-
re, and coolness – riferisce che «un recente studio con-
dotto dall’azienda Student monitor research ha dimo-
strato che nel 2005 l’attività più in voga nei college ame-
ricani era proprio ascoltare musica con l’iPod». «Que-
sto lettore – continua Levy – ci ha cambiato sotto mol-
ti punti di vista. Innanzitutto, l’ascolto individuale del-
le nostre canzoni preferite ci protegge dalle intrusio-
ni quando ci troviamo nei luoghi pubblici. La possibi-
lità di accedere alla libreria musicale di un’altra persona
ci dà l’opportunità di capire qualcosa della sua perso-
nalità. La passione per il minimalismo e la semplicità
ha contagiato anche altri settori dell’elettronica di con-
sumo. Non dobbiamo quindi meravigliarci se l’iPod ha
conquistato proprio tutti». Tuttavia, secondo Levy, «la

caratteristica che contraddistingue maggiormente l’i-
Pod è la possibilità di attivare la riproduzione casuale
delle canzoni e creare una mescolanza originale di sti-
li musicali. Agli utenti piacciono le sorprese e il fatto
di non sapere quale canzone stanno per ascoltare».

Il successo di questo lettore mp3 ha chiaramente
spinto i concorrenti di Apple a mettere in vendita dei
prodotti simili. Microsoft ha recentemente annuncia-
to l’intenzione di sbarcare sul mercato con il lettore Zu-
ne. Tuttavia, come scrive lo Seattle Post-Intelligen-
cer, «l’iPod di Apple è destinato a dominare il merca-
to dei lettori mp3 almeno per i prossimi 18 mesi. Lo
Zune prodotto da Microsoft avrà solo poche funzioni
che lo contraddistinguono dall’iPod. Avrà un disposi-
tivo di connessione wireless per lo scambio di canzo-
ni e una radio. Si tratta però di funzioni che ai pos-
sessori dell’iPod non interessano. Apple non perderà
clienti. Anzi, i 37 milioni di clienti che ha guadagna-
to quest’anno sono destinati a raggiungere quota 102
milioni nell’anno 2011».

Madame Royal
ruba la scena a tutti
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Steve Jobs aveva ragione: in cinque
anni l’iPod ha cambiato il mondo

Una rete di canali artificiali che si
estende su 330 chilometri quadra-

ti nella valle di Tehuacán, con una diga
lunga 400 metri, larga 100 e alta 25: so-
no le più antiche testimonianze dei si-
stemi di irrigazione delle civiltà prei-
storiche nel Nuovo mondo, realizzati in-
torno al 750-800 aC e usati per quasi due-
mila anni. Sono grandi opere di inge-
gneria idraulica che sembrano non ave-
re uguali in altre civiltà preistoriche,
spiega Scientific American. Questi e al-
tri sistemi di irrigazione, rinvenuti nel-
le valli del Messico meridionale, sono
straordinari non solo per le dimensioni
monumentali, ma anche perché sono
stati realizzati senza mezzi di trasporto

su ruote né animali da tiro o
strumenti di metallo. Per co-
struire la diga sono stati tra-
sportati a mano 2,64 milioni
di metri cubici di terra. Sulla
base dei resti rinvenuti e del-
la geologia del terreno si sta
cercando di capire come que-
sti sistemi siano stati edifica-
ti. Sembra che siano “cre-
sciuti” nel tempo, aggiungendo di ge-
nerazione in generazione dei pezzi e per-
fezionando la tecnologia. Anche se ci so-
no varie ipotesi su come si siano potu-
te costruire opere che oggi richiedereb-
bero sofisticate strumentazioni, una co-
sa è certa: si tratta di una meraviglia in-

gegneristica.
Una delle più grandi mi-

niere d’oro del mondo, quella
dell’isola di Lihir in Papua
Nuova Guinea, potrebbe es-
sersi formata in appena 55mi-
la anni, un tempo geologica-
mente breve. Pare che sia sta-
ta creata dalle acque idroter-
mali. «I depositi minerari for-

mati in questo modo possono valere
miliardi di dollari», scrive Science, «ma
servono grandi abilità geologiche e tec-
niche per trovarli e trasformarli in atti-
vità estrattive sostenibili per l’ambiente».
Il deposito aurifero di Ladolam si trova
nella foresta tropicale, al centro di quel-

lo che fu il vulcano Luise, sprofondato
sott’acqua circa 400mila anni fa. Di Lui-
se rimangono un semicerchio di mon-
ti e il sito idrotermale vicino alla costa.
Il giacimento contiene da 1.300 a 1.600
tonnellate d’oro ed è in pieno sfrutta-
mento. Secondo lo studio di Stuart Sim-
mons e Kevin Brown, i fluidi ricchi d’ac-
qua circolano attraverso la crosta terre-
stre, trascinano con sé il metallo prezioso
presente nelle rocce o nel magma e ri-
salendo lo accumulano più in superficie.
Il giacimento sarebbe ancora in forma-
zione: l’analisi della concentrazione di
oro nell’acqua dei pozzi superficiali, a
275 gradi, ha rivelato che ogni anno si
aggiungono 24 chili d’oro.

Messico, l’ingegneria ai tempi della preistoria

Siti per imbranati Ragazze soldato
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Le bugie di Gyurcsány.

BERTRAMS, HET PAROOL, PAESI BASSI
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D I T T A T U R E
Il tesoro segreto
di Augusto Pinochet
In una banca di Hong Kong
sono state ritrovate più di no-
ve tonnellate di lingotti d’oro
di proprietà dell’ex dittatore
cileno Augusto Pinochet. Il lo-
ro valore si aggirerebbe tra i
cento e i 160 milioni di dolla-
ri. Negli ultimi due anni sono
stati scoperti almeno un centi-
naio di conti bancari segreti
all’estero a nome dell’ex ditta-
tore o di membri della sua fa-
miglia.

E N E R G I A
Le cattive abitudini
dei britannici
La Gran Bretagna è il paese
europeo dove si spreca più
energia. Ad affermarlo è un
sondaggio effettuato dal
Consorzio per il risparmio
energetico, con sede a
Londra, che ha intervistato
cinquemila persone in Gran
Bretagna, Italia, Francia,
Spagna e Germania. Il 71 per
cento degli intervistati d’origi-
ne britannica ammette di la-
sciare abitualmente gli appa-
recchi elettronici in stand-by.

R U S S I A
Protetti dagli attentati
a teatro e allo stadio
Dal 1 gennaio 2007 tutti i tea-
tri e gli stadi di Mosca propor-
ranno agli spettatori di sotto-
scrivere un’assicurazione, li-
mitata alla durata della rap-
presentazione, che li risarcirà
in caso di attentato. Negli ulti-
mi anni frequentare questi
luoghi pubblici è diventato
sempre più pericoloso. A San
Pietroburgo la sperimentazio-
ne di questo tipo di assicura-
zione – il cui costo varia a se-
conda del prezzo del biglietto
– è cominciata a giugno.

A N I M A L I
Guardie e ladri
anche tra le scimmie
Il governo di New Delhi ha
deciso di ricorrere a una solu-
zione innovativa per risolvere
un problema di lunga data,
quello dei macachi che infe-
stano la città e mettono a re-
pentaglio la sicurezza dei cit-
tadini. Squadre di poliziotti
privati pattugliano strade ed
edifici accompagnati da scim-
mie entello, una specie autoc-
tona temuta dai macachi.

I francesi hanno assistito al secondo confronto

televisivo delle primarie socialiste per sceglie-

re il candidato alle presidenziali. La star è Sé-

golène Royal, scrive Libération.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Come si fa il nodo alla cravatta?
Come si pela una mela? Come

si piegano le maglie? Finalmente è pos-
sibile trovare una risposta a tutte le do-
mande, anche quelle apparentemente
più stupide». Il Wall Street Journal de-
dica un articolo al florilegio di siti in-
ternet che offrono istruzioni su come
svolgere anche i compiti apparente-
mente più semplici.

«Sapete come si fa la doccia? Gli
ideatori di Videojug.com scommettono
di no. O perlomeno pensano di potervi
dare dei consigli molto utili al proposi-
to. Da questo sito è possibile scaricare
dei video che insegnano a posizionare
correttamente la tendina e ad asciugar-
si nel modo più corretto, per esempio
passando l’asciugamano anche tra le di-
ta dei piedi». Secondo il quotidiano eco-
nomico siamo di fronte a un’ulteriore
espansione dell’industria del «self help»,
che dopo i manuali e le trasmissioni te-
levisive ha conquistato anche internet. 

«Puntare sull’insegnamento di cose
ovvie si sta dimostrando una strategia di
successo. Uno dei video più scaricati da
Videojug.com è quello intitolato “Come
lavarsi i denti”. Spesso questi filmati
non sono opera di esperti ma di perso-

ne normali che in maniera del tutto vo-
lontaria offrono la loro esperienza agli al-
tri». Il proliferare di questo tipo di siti non
poteva non attirare l’attenzione dei pub-
blicitari e degli imprenditori – fa notare il
Wall Street Journal – che stanno già stu-
diando il modo di trarre profitto da quel-
lo che potrebbe essere definito il «grande
business dei consigli».

«Sempre più ragazze si ritrovano
coinvolte in conflitti, o come

combattenti involontarie o come partner
sessuali dei soldati». È un quadro scon-
solante quello tracciato sulle pagine del
Japan Times da César Chelala, esper-
to di salute pubblica e diritti umani. At-
tualmente sarebbero almeno 120mila le
giovani di più di 13 anni al servizio di

eserciti o gruppi paramilitari in 55 pae-
si. «Alcune si arruolano e combattono
volontariamente. Tuttavia moltissime
ragazze vengono rapite e costrette a par-
tecipare a operazioni militari. Una vol-
ta soldatesse, finiscono per diventare
l’oggetto di abusi sessuali e violenze da
parte dei loro commilitoni». Il fenome-
no è aggravato dalla diffusione sempre
maggiore di malattie sessualmente tra-
smissibili.

Chelala sottolinea che «reintegrar-
si nella società civile è molto più diffi-
cile per le donne che per gli uomini. I
maschi possono vantarsi di essere stati
dei “guerrieri”. Le ragazze invece sono
costrette a vivere con l’onta di aver subì-
to degli abusi sessuali. Spesso, oltre al-
le conseguenze delle malattie veneree,
devono convivere con disturbi fisici e
mentali. Non di rado hanno bisogno di
aiuto per allevare i figli che hanno avu-
to dai loro stupratori».

Chelala denuncia la mancanza di
programmi di smobilitazione che pren-
dano adeguatamente in considerazione
anche la reintegrazione nella società
delle ragazze soldato, che «rifiutate dal-
le famiglie e dalla comunità, finiscono
sulle strade come prostitute».

Dopo i temporali che nei giorni scorsi si
sono abbattuti sulla costa atlantica del
Portogallo, sulle spiagge del paese è stata
ritrovata almeno una tonnellata di cocaina. I
pacchi, del peso di 25 chili ognuno, erano
ancorati ai fondali nella zona di Lisbona.




